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INTRODUZIONE 



Fra le maggiori calamità umane vi è quella dell'errore giu- 
diziario penale. La fantasia più fervida non riuscirà, a rap- 
presentare che pallidamente il dolore o le angoscie prolungate 
per anni ed anni alla vittima d'ingiusta condanna; né si po- 
trà giammai comprendere abbastanza il perturbaménto, la 
rovina che negli interessi dell' innocente produce la sostitu- 
zione di lui al colpevole. 

Siffatto errore è una vera sventura pubblica. Nessun'altra 
può gittare in tal guisa lo sgomento e la costernazione nella 
coscienza dei cittadini, né si affaccia alla loro mente con aspetto 
più terribile e desolante. Che lo Stato coi mezzi pei quali fun- 
ziona il suo organismo non possa riuscire a reintegrare un pro- 
prietario nel possasso di un bene che gli fu tolto, che sia tal- 
volta impotente a punire colui che col delitto ha turbato 
l'ordine sociale, scuotendo nei cittadini quella fiducia nella 
propria sicurezz;a, sulla quale hanno diritto di riposare tran- 
quilli, ciò é anormale e deplorevole ; tuttavia si é avvezzi a 
tollerarlo, attesi i limiti necessariamente assegnati ai poteri 
di cui lo Stato dispone e le difficoltà molteplici che s'incon- 
trano per farli valere in certi casi. Ma che i cittadini, anche 
quando forti della coscienza della loro probità, sicuri nel pos- 
sesso legittimo dei beni accumulati coll'assiduo lavoro, intenti 
ai loro commerci e circondati dall'affetto della famiglia e dalla 
stima dei congiunti e degli amici, possano vedere la loro li- 
bertà, non pure minacciata da un'accusa falsa o calunniosa, 
ma oltraggiata da una condanna ingiusta, sotto le apparenze 
di un atto che* reintegri 11 diritto sociale offeso, e da quella 
stessa autorità che ha il sacro mandato di garantirne l'eser- 
cizio, di tutelarne l'incolumità ; che si debba vivere trepidanti 
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per timore clie V opera malvagia del calunaiatore o di falsi 
testimoT3Ì, resa ainiace dalla credulità o dall'ignoranza del giu- 
dice inquirente, ptjssa da un giorno all'altro, da una ad altra 
ora violentemente strappare il cittadino alle gioie serene della 
vita per farlo rinchiudere in una carcere, e poi condannare- 
alla reclusione, al bagno penale e persino alla morte; che si 
abbia a vedere l'autorità giudiziaria, da una parte impotente 
a sventare la calunnia ed a punire il falso testimone, e dal- 
l' altra rivolgere contro l' innocente le arn^i terribili di cui 
la legge V ha armata, è tale flagello che di gvsba lunga avanza 
gli altri che affliggono l'umanità. 

Nei terremoti, nelle epidemie, gli uomini sono assuefatti a 
vedere qualche cosa di fatale, di superiore alle loro forze; quindi 
li sopportano rassegnati. Questi mali, per essere ignote le loro- 
cause e per non potersene chianiare responsabile alcuno, pro- 
vocano il compianto per quelli che ne vengono colpiti, creaocv 
le gare commoventi dei soccorsi, servono a cementare la soli- 
darietà dei 'popoli nelle loro sventure; ma nulla rimane nel 
cuore dei snperi^titi di risentimento o di odio per chi regge- 
i destini degli Stati. NuU'altro' sopravvive, dopo l'inflerire del 
Uagello, che la pietà per le vittime, la riconoscenza pei be- 
nefattori di esse. Ma contro l'errore giudiziario insorge e 
protesta ogni coscienza, perchè nel medesimo non può ve- 
dersi alcuna legge fatale, ma soltanto la malvagità e l'igno- 
ranza dofrli uomini. . 

L'errore giudiziario si palesa, a dir così, più lagrimevole,. 
più disastroso della stessa guerra. Le lotte cruenti fra i po- 
poli, sebbene terr-ibili per i danni economici che traggono seco,, 
per ]e perdite di uomini, di cui sono cagione, per le ansietà^ 
i sacrifizi ciie producono alle famiglie dei combattenti, pdr gli 
stenti, le mutilazioni e le morti cui questi vanno incontro,, 
tuttavia non sono prive di benefìcii e di conforti. L'entusiasma 
con cui gli eserciti si dispongono alle battaglie, la fede negli 
alti destini della patria, il sentimento di compiere un nobi- 
lissimo dovere, compensano il soldato delle pene alle quali si 
espone e rendono lieta persino la stessa morte. Il pianto dei 
congiunti pei caduti sui campi di battaglia è bene spesso le- 
nito dalla gioia che accompagna la vittoria, di cui gli eccidi 
della guerra furono il prezzo. Il riscatto di provinole soggette 
a gente straniera compensa il vuoto fatto nelle file dei sol- 
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^ati. La guerra lascia sempre ricordi gloriosi, esempi di eroismo, 
insegnamenti per l'avvenire, ed alle conseguenze luttuose di 
essa i popoli civili sono di lunga mano preparati, e talvolta 
hanno d'uopo di freno per vincere l'impazienza che li spinge 
ai più sanguinosi conflitti. 

Ben altro però dee dirsi dell'errore giudiziario, le cui vit- 
time non si possono facilmente contare; che i condannati in- 
nocenti, non in massa sono sottratti al consorzio civile, ma 
lentamente e quotidianamente si distribuiscono negli stabili- 
menti penali; non una volta ogni ventennio, ma offrono, si po- 
trebbe quasi dire, un contingente d'infelici ogni anno, ogni 
giorno, in ogni Tribunale, in ogni Corte. 

All'opposto della guerra, l'errore giudiziario arreca onta a 
chi ne fu cagione, accende ed infervora gli animi all'odio ed 
alla vendetta contro i suoi autori, è fatto nefasto che spezza 
i vincoli che devono unire cittadini e governo, scuote le basi 
dell'edifizio sociale. Infatti la certezza della sua possibilità, il 
sapere che qualunque persona, di qualsivoglia ceto, può in- 
correre in siffatta iattura, incute sbigottimento e terrore a 
tutti indistintamente. < Certo, dirò con l'Ellero, desta grave 
apprensione che un delitto rimanga senza pena; ma se i rei 
impuniti sono un grave oltraggio alla giustizia, i giusti pu- 
niti aggiungono all'onta della giustizia il danno, perchè la 
forza delle leggi non solo è dal reato impune logorata, ma dalla 
ingiusta pena pervertita. » L'errore penale rivela la massima 
delle imperfezioni in quella che dovrebbe essere la maggiore 
delle forze degli Stati; mostra l'oblìo , dei principi! supremi di 
giustizia su cui s'incardina l'umana convivenza; è il corrompi- 
mento del sangue che circola nel corpo sociale. Per esso non 
pure si sopprime violentemente l'amana personalità, ma si con- 
culca e si rinnega nel suo soggetto il diritto stesso, per la cui 
•difesa la società civile sussiste. Dal momento in cui la giustizia 
ha posto le mani sacrileghe sull' innocente, comincia la tra- 
gedia del diritto e svolge la sua azione dolorosa e la prolunga 
durante il tempo e per tutti quegli anni nei quali l'ingiusta 
<x)ndanna compie l'opera sua letale di demolizione e di distru- 
zione. L'errore giudiziario conduce al naufragio della fede nel 
diritto; poiché il diritto dell'individuo è il diritto dell'uma- 
nità, e coir offesa al mio diritto si offende anche quello di 
tutti. Col diritto dell'offeso - giusta la felice espressione del- 
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rihering - cade insieme colpita e negata la legge stessa. (1) 

La civiltà di un popolo non si misura tanto dalla estensione 
del suo territorio, dalla sua potenza militare, dalla somma dei 
beni materiali che esso gode, quanto dal grado di liber.ià che 
gli è assicurata. La libertà perciò è l'obbiettivo delle lotte 
politiche fra le nazioni; al conseguimento d'un sempre cre- 
scente grado di essa devono cospirare tutte le istituzioni, e 
mirano a questa méta i sagrifizi d'ogni genere che i governi 
impongono ai popoli e che questi si rassegnano a sostenere. 
Quindi, là ove della libertà si ha cosi poco pregio da non sa- 
pere volere impedire la massima offesa che ad essa possa 
farsi, cioè la condanna dei giusti, non vi può essere civiltà 
piena. 

Non vi può essere piena civiltà dove si amministra la giu- 
stizia con la logica del terrore, dove - per servirmi delle pa- 
role del Pessina - « quella serie di atti che è necessaria per 
iscoprire ed accertare gli autori veri dei delitti non fu in- 
formata dal bisogno di ricercare il vero come condizione es- 
senziale del giusto; ed in quella vece si ebbe per iscopo la 
punizione ad ogni costo : purché il reo non si salvi il giusta 
pera. » (2) 

Civile al tutto è soltanto quel paese, dove a capo di ogni 
altra istituzione sta quella che appunto fu chiamata il fonda- 
mento dei regni, su cui devea dagiarsi come su capo saldo la 
sicurezza di tutta la società e la fiducia di tutti i cittadini. 
I quali, se, come si espresse il Mittermajer, « devono sapere 
che il colpevole non può sfuggire al braccio della griustizia, de- 
vono pure esser convinti che l'innocenza non dee essere esposta 
al martiria d'una ingiusta condanna. » (3) 

Che deve pensarsi ora di una nazione dove l'errore giudi- 
ziario non è soltanto un fatto straordinario, isolato e conse- 
guenza d'invincibile, fatale fragilità della specie umana, ma 
dove il m.agistrato può con facilità rimanere mistificato dal- 
l'audacia del calunniatore, dove il falso testimone - qualunque 
sia l'accusa di cui si faccia sostenitore - è pressoché sicuro di 
trovare giudici che gli prestano orecchio benevolo, dove il 

(1) La lòtta pel diritto. 

(2) La lotta per il diritto come principio organico della giustizia 
penale. Annuario delie scienze giurid. Anno I, 4880-81. 

(3) Teoria della prova; pag\ 609. 
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dubbio sulla innoceuza, o reità, deiraccusato, raro è che valga 
a far sospendere la condanna, dove l'errore infine, nei giudizi 
penali, spesseggia così da provocare continui lamenti contro 
i pronunciati delFautorità giudiziaria? 

Non sarebbe possibile raccogliere, nello stato presente delle 
cose, dati positivi per precisare il numero delle condanne in- 
giuste. È pei^ò nella coscienza d'ogni onesto, e sopratutto di 
chi ha familiarità coi giudizi penali, che molte persone ge- 
mono negli stabilimenti penitenziarii espiando pene per reati 
da loro non commessi e fors'anco insussistenti. Dicano i ma- 
gistrati componenti le Corti d'Assise, se e quante volte nel 
volgere d'un solo anno sentironsi dolorosamente commossi alla 
lettura di certi verdetti, quando in loro era profondo il con- 
vincimento, quanto meno forte il dubbio, sull'innocenza dell'ac- 
cusato. Dicano, quante volte, per cagione' d'una imperfetta pro- 
cedura, molti, creduti autori o complici, furono coinvolti nella 
stessa condanna, tuttoché qualcuno risultasse manifestamente 
innocente- Se di simili impressioni si potesse tener conto pel 
corso di molti anni, sarebbe allora meno difficile compilare con 
qualche approssimazione la statistica degli innocenti condan- 
nati solo dalle nostre Corti criminali. 

Similmente, se il giudizio degli onesti patrocinanti, i quali 
esercitano il ministero di difensori con spirito di apostolato, 
potesse in si grave negozio essere valutato, si verrebbe a sta- 
bilire come nei tribunali correzionali e nelle Corti d'Appello, 
non meno che nelle Assise, spesseggiano le condanne d'inno- 
centi. Nessuno meglio dell'avvocato penalista, che sviscera le 
pagine dei processi, al modo istesse che scruta il cuore dei 
suoi clienti, è in grado di discernere colui che simulasi inno- 
cente da chi è ingiustamente perseguitato dalla giustizia. Le 
rivelazioni particolareggiate che spesso gli vengono fatte, le 
prove d'innocenza, di cui egli può essere in possesso, e delle 
quali peraltro non sempre può valersi nei pubblici giudizi, 
gli consentono di conoscere meglio degli stessi giudici se una 
sentenza sia o no giusta. 

« È doloroso riconoscere che nel nostro stesso paese, sotto 
i nostri occhi ed anche negli ultimi anni, con tutto lo scru- 
polo e la diligenza che generalmente si adopera nei dibat- 
timenti penali, sono avvenuti notoriamente ^ non raramenfe, 
deplorabili errori giudiziari. » Cosi scriveva P. S. Mancini 
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nella relazione che precede il progetto di Codice Penale da 
lui presentata alla Camera dei Deputati nella tornata del 25 
novembre* 1876. E lo stesso egli aveva detto quale relatore 
di una Commissione del primo Congresso giuridico italiano in 
Roma nel 1872, sostenendo, sotto l'aspetto della sua irrepara- 
bità, l'abolizione del patibolo. Ma ciò che più interessa è che 
r insigne uomo - il quale per valore e per diuturna pratica 
forense a nessuno è secondo in Italia - non si peritò di di- 
chiarare che anche a lui è occorso di difendere degli accusati 
innocenti e di non averli potuti strappare all'onta ed al do- 
lore di una ingiusta condanna. (1) 



(1) Riproduco le parole dette dal Mancini nel celebrato discorso da 
lui pronunciato nella Camera dei deputati nelle tornate del 24 e 25 feb- 
braio e 43 marzo 4865. Così diceva: 

« Io cominciai ad esercitare in Napoli l'ufficio di difensore sin daM 835 
in età veramente giovanissima, e ne feci mia cura non interrotta sino a 
che, per aver fatto il mio dovere nel i839 nella difesa di quei processi 
politici contro i più eletti amici della libertà, onde l'Europa ebbe scan- 
dalo, e la dinastia Borbonica incancellabile vergogna, fui travolto in ono- 
rato esilio: ho poscia continuato nella superiore Italia per altri 45 anni 
il nobile esercizio dello stesso ministero: io dunque posso collocarmi tra 
i più antfchi avvocati d'Europa. Or in questi 30 anni di esercizio forense 
affermo sulla mia coscienza e da uomo di onore aver acquistato convin- 
zione sicura, che non pochi accusati, ed anche alcuni da me difesi, furono 
per errore condannati, benché fossero innocenti, essendo a me noti par- 
ticolari fatti che, o per delicati riguardi degli stessi imputati non po- 
tevano essere manifestati al pubblico, o che essendo manifestati, non 
avrebbero ottenuto credenza per mancanza di prove. Il difensore non di 
rado è nella favorevole condizione di poter strappare dalla confidenza del 
proprio cliente anche il segreto più occulto e riposto, e quindi di cono- 
scere l'intima verità dei fatti ; e spesso, vedendo la giustizia umana dì 
buona fede illudersi, e seguitare i fantasmi e le ingannatrici apparenze, 
è costretto a compiangerla ed a tremare della sua fallibilità. 

« Chi ha pratica esperienza de' criminali procedimenti, conosce pur- 
troppo da quali accidenti, da quali confusioni o dimenticanze di un testi- 
mone, da quali cagioni apparentemente men rilevanti può dipendere 
talvolta che in giudizio capitale (ed anche, soggiungo io, in ogni altro 
genere di giudizi) il Giudice o Giurato il più onesto e conscienzioso, il 
meno prodigo del sangue umano, precipiti nelPerrore, o possa farlo ver- 
sare, pronunciando una condanna irreparabile. » 
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Immagini ora il lettore se ciò che è ammesso dal Mancini 
-come difensore penalista, non possa ripetersi da migliaia di 
altri patrocinanti italiani. Ogni avvocato criminalista, al pari 
del generale di esercito, registra vittorie e sconfitte, e fra le 
battaglie perdute ricorda al certo qualche errore giudiziario. 
Tutti, non eccettuati quelli che l'opinione pubblica designa 
<X)me principi del Foro, vanno soggetti a questi tremendi scon- 
forti, che neppure il tempo può far cessare interamente. Che 
le ingiuste condanne, sopratutto se di lunga durata, stanno 
-confitte come lame roventi nell'animo del difensore. 

Del resto io ncfn mi sono assunto di dimostrare con questo 
lavoro la frequenza dell'errore giudiziario, né di studiare le 
-cause possibili o probabili di esso. Potrà e dev'essere una esa- 
gerazione il credere che 30 OiO dei condannati in Italia sono 
innocenti, come ebbe a sentenziare un' illustre magistrato, ora 
membro della Camera elettiva. Potrà non applicarsi al nostro 
paese il calcolo di Arago, secondo il quale su otto condannati 
uno è innocente. (1) Potrò avere errato io calcolando che un vi- 
gesimo dei condannati siano vittima di condanna ingiusta. (2) 
Male però si numererebbero gli errori giudiziari, ove si limi- 
tassero a quei casi, in cui i rinviati dalla Cassazione a 
nuovo giudizio furono assoluti, ed ai casi di revisione seguiti 
pure dalla assoluzione dei giudicabili. Per convincersi della 
inesattezza di queste cifre e per comprendere quanto esse siano 
al disotto del vero, basta considerare la difiacoltà con cui oggi, 
più che mai, vengono accolti i ricorsi in cassazione e la so- 
verchia limitatezza dei casi di revisione ammessi dal nostro 
€odice di Procedura Penale. 

La frequenza dell'errore giudiziario fra noi si intuisce da 
chi non ignora i difetti grandissimi della nostra legislazione 
rituale, le indebite ingerenze dell' autorità di Pubblica Sicu- 



(1) Nel discorso pronunciato in occasione delle petizioni per Amilcare 
Cipriani, 11 Ministro Zanardelli (guardasigilli) ricordò questo calcolo del- 
l'Arago, e parve non fosse alieno dairammetterlo come vero (Tornata del 

1!3 aprile .4887). 

(2) La recidiva nei reati secondo il metodo 5penmen#a?e; -Roma, Tip. 
€. Voghera -1883 (pag. 280, § 432). 
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rezza nella istruzione dei processi penali (1), le difficoltà che 
in certi reati si presentano per stabilirne Vingeiiere, l'im- 
perfetto sistema della giuria, e via dicendo. « Si lodano a torto 
le nostre istituzioni giudiziarie relative al procedimento ed 
alle accuse penali. Al contrario chi abbia familiarità con le 
medesime, dalla imperfezione di molte tra esse e dalla difet- 
tiva e non imparziale esecuzione di tutte, è costretto a tre- 
mare del quotidiano pericolo di errori giudiziari quasi inevi- 
tabili. » Questo giudizio portava del nostro sistema rituale 
penale il citato Mancini nel 1872 (2), e dopo quindici anni le 
cose non sono certo migliorate, come ne fa*fede- l'egregio av- 
vocato Carlo Palomba in un recente suo scritto, dove, con la 
scorta di una lunga ed illuminata pratica, discorre dei molti 
e gravi difetti del nostro Codice di procedura penale e delle 
erronee interpretazioni che di esso fa la magistratura per con- 
cludere circa i « molteplici errori giudiziari che rovesciano 
cosi di frequente la coscienza pubblica degli italiani. » (3) 

Se gli errori giudiziari non si fossero moltiplicati fra noi,, 
né l'opinione pubblica si farebbe commossa per certe sentenze 
emanate da Corti d'Assise e da Tribunali, né i rappresentanti 
della nazione avrebbero trovato cosa seria portare in Parla- 
mento questo doloroso tema, (4); né gli stessi uomini che 
stanno a capo dell' amministraizione della giustizia avrebbero 
mostrato desiderio di apprestare serio rimedio al male la- 
mentato. 

La circolare dell'ex-guardasigilli D. Taiani, diretta ai Pro- 
curatori generali del Regno e tendente ad ottenere dati sicuri 
ed esatti sui giudizi di revisione svoltisi nelle rispettive cir- 



(1) Della polizia in Italia puossi anche oggi ripetere quanto di essa 
sentenziava P. Rossi ; « Grande riconoscenza sarà dovuta a colui che sco- 
prirà il segreto dì toglierle due taccie che malauguratamente sembrano 
inerenti alla sua natura: Timmoralità dei suoi mezzi, e la sua manìa d'in- 
vadere tutta quanta la società. » 

(2) Atti del primo congresso giuridico. - Relazione sulla ^a tesi, pa- 
gina 499. 

(3) La giustizia in Italia, riflessioni. Roma, 1887. 

(4) Se ne parlò recentemente discutendosi le petizioni per Amilcare 
Cipriani nella tornata del 23 aprile 4887. 
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coscrizioni giudiziarie (1); la recente discussione che nella 
Camera dei Deputati si aggirò sui predetti giudizi, (2) ne affi- 
dano che il Parlamento ed il Governo, oramai non si dissimulino 
né la gravità, né la frequenza degli errori giudiziari in Italia; 
ed é da sperare che con solleciti provvedimenti si intenda non 
solo riparare agli errori gik commessi, ma impedire che altri 
se ne commettano. A questo duplice intento dee mirare in- 
fatti un governo veramente savio e degno di un popolo grande 
e libero. Ma se al jprimo di questi scopi può provvedere coi 
giudizi di revisione e col mezzo delle grazie sovrane, ben al- 
tre e più complesse riforme occorrono per raggiungere il se- 
condo. 

Allo studio delle cause che menano all'errore giudiziario, 
io dedicai non pochi anni di meditazione, ma i risultamenti 



(1) Questa circolare porta la data del 3 ottobre 4886. Essa è del se- 
guente tenore ; 

« Occorrendo a questo Ministero di avere esatte notizie degli errori 
accaduti nei giudizi penali durante il corso degli ultimi anni, prego le 
SS. LL. IH. me di trasmettermi per il 30 nov. venturo una particolareg- 
giata relazione contenente le indicazioni seguenti : 

lo Se e quanti errori furono commessi ne'giudizi penali dal 4o gen. 4876 
fìno ad oggi, pei quali seguì il giudizio di revisione ; 

fo 1 nomi e cognomi d'elle persone condannate nel primo giudizio, le 
pene loro inflitte, e se queste furono in tutto o in parte acontatc ; 

30 L'esito del giudìzio di revisione ; e 

40 Le cagioni dalle quali derivò V errore giudiziario (Vedi Bollettino 
Uff. del Min. di Gr. e G. N. 40.) 

(2) Tornata del 25 maggio 1887, nella quale l'onorevole Faldella svolse 
la seguente interpellanza : 

€ Se, di fronte agli errori giudiziari constatati denunziati autorevol- 
naente, il Ministro di Grazia e Giustizia intende proporre, con particolare 
progetto, una riforma della procedura penale per allargare l'istituto della 
revisione, conforme ai voti della scienza. » 

Del dotto discorso del Faldella avrò occasione di far menzione più volte 
nel seguito di questo lavoro. Ricorderò intanto qui come il rpinistro in- 
terpellato abbia detto a questo proposito: « Il Codice di P.P. ha d'uopo 
di non poche riforme e tra queste riforme io non disconosco possa essere 
compresa anche quella che concerne la revisione dei processi, per allargare 
i casi in cui la revisione stessa può essere ammessa, in armonia con 
ciò che è disposto in altre legislazioni, ecc » 
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di esso non potei finora rendere di pubblica ragione pepala diffi- 
coltà e Ya^sUtà dell'argomento. 

Mi limito perciò a pubblicare alcune considerazioni che mi 
pare debbano recare qualche luce sul difficile e grave t«ma 
della revisione dei giudicati penali. 

La discussione che su questa materia ebbe luogo testé alla 
Camera dei Deputati mi rassicurò che quanto io aveva pensato 
e sciatto iti proposito, avrebbe potuto meritare d'essere sotto- 
posto al giù lizio degli uomini di legge. La conferma che tanto 
Tonor, Faldella, c|uanto lo stesso Ministro Zanardelli diedero a 
molto delle cose da me già pensate sono anzi il solo motivo 
che mi indvice a pubblicare questo scritto. 

Seguirò pertanto- nella trattazione di questo soggetto l'or- 
dine seii^ueute: 

Non mi intratterrò a ricercare le origini dell' istituto della 
revisione, essendo già stata questa parte storica sufficiente- 
mente e dottamente trattata da altri (1), e non avendo essa 
una influecLza notevole sulle riforme che si invocano. Mi li- 
mitarù quiudi nella prima parte a discorrere della legislazione 
vigente in Italia, fermandomi anzitutto sul significato troppo 
restrittivo delle disposizioni del codice processuale che regolano 
si/Tatta materia. Il lettore si accorgerà che, pur aggiungendo 
del mio a questo commento del Codice, non ho però disconosciuto 
il merito di quelli illustri scrittori nazionali, i quali hanno già 
segnalato all' attenzione dei legislatori gran parte de' difetti 
predetti. 

Parendomi censurabile lo stesso Codice là dove si prescrive 
il rito iì-d' seguire per ottenere il rimedio straordinario della 
revisione, esaminerò in uno speciale capitolo i motivi che ren- 
dono opiJortuaa la semplificazione di alcune formalità, le quali 
possono essere di ostacolo alla sicura e sollecita reintegra- 
zione deirinnocente condannato nei suoi diritti. 



{\) Coni, S'icoUnì, De\h giurispr. penale [ P. III. tit. 3. § 1247, e seg. 

- llelie; J?tsfr.crM n,T. IX. -L egra vere iid, Traitè de la legisl, crim. Tit. II 
j^ay:. i48* - Codice di proced. pen. ital,, commeatato da G. Borsani e 
L, Casi>rati. Voi. \ I. — F. Saluto: Commenti al Cod. di proc. pen. Voi. VII. 

- La dottrina della revisione dei giudicati penalty dell'avv, Tuozzi 
Pasquale, Napoli, ^ 882. -Della revisione dei giudicati penali^ dell'avv. 
G. Grippo Napoli, 4 878. 
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Nella seconda parte, che sarà preceduta da un capitolo de- 
stinato a dissipare dubbi ed a combattere obbiezioni sulla que- 
stione della illimitata estensione del giudizio di revisione, dirò, 
e con quella larghezza che reputo necessaria, dei casi nuovi 
che (a parte quelli già da altri scrittori indicati) stimo deb- 
bansi accogliere nel codice, ogni qualvolta non si preferisca 
accettare una formula generica onde si provveda a tutti i casi 
possibili di errore giudiziario. 

Per le inesattezze in cui posso esseie incorso, il lettore be- 
nevolo mi accorderà facile scusa, pensando che ora, come per lo 
passato, ho scritto senza pretesa alcuna e col solo intendimento 
di soddisfare ad un dovere civile. 
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PARTE PRIMA 



Capitolo I. 



Legislazione vigente in Italia. 



Ecco i] giudicio uman come spesso erra ! 
(ARIOSTO, Orlando furioso). 



1. Nella legislazione italiana, della quale esclusiva- 
mente ci occupiamo, fra gli istituti rivolti a scongiu- 
rare Terrore giudiziario e che chiameremo 'preventivi 
v'ha il doppio grado di giurisdizione e la cassazione; 
fra i riparatori sono da noverare la grazia sovrana 
e la revisione. 

Mercè l'appello dalle sentenze dei pretori, ogni qual- 
volta per esse non sia stata inflitta la sola pena pe- 
cuniaria, l'imputato trova maggiormente tutelati i suoi 
diritti. CoU'essersi data al pretore la giurisdizione anche 
in materia di delitti, sino ad un certo grado, la gua- 
rentigia di un secondo giudizio davanti un tribunale 
collegiale era indispensabile; perocché grave pericolo 
avrebbe potuto correre la tutela del cittadino se il 
giudizio sopra la maggior parte delle contravvenzioni 
e su certe delinquenze fosse stato lasciato in balia 
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di un solo giudice, il quale^ anche fornito di dottrina 
e di esperienza, non sempre può offrire sufficiente ga- 
ranzia d'indipendenza e d'imparzialità, di prudenza e 
di saggezza nei suoi giudizi. 

È vero che parecchie ragioni sono state poste in- 
nanzi contro il secondo grado di giurisdizione circa 
le sentenze dei pretori; ma, il fatto che prevalse l'opi- 
nione contraria in seno alle Commissioni legislative 
che prepararono la codificazione delle nostre leggi, e 
la considerazione, che non è meno meritevole di un 
giudizio di seconda istanza la causa della libertà e 
dell'onore dei cittadini, di quello che una controversia 
sull'acquisto o sulla perdita di beni materiah, talvolta 
di pochissimo peso, hanno dimostrato la convenienza, 
e dirò la necessità di non defraudare di questo benefizio 
anche coloro che da sentenza di pretori si reputano 
lesi nei loro diritti personali. 

Nelle cause penali, più che nelle civili, il bisogno 
di conservare questa guarentigia di seria giustizia è 
sentito da tutte le classi sociali e tanto maggior- 
mente in Italia, in quanto non pochi pretori, attese 
le loro condizioni economiche ed intellettuali, possono 
essere esposti ad influenze di partito od a seduzioni 
di diverso genere e tali da mettere in dubbio non 
di rado la sincerità e la virtù delle loro sentenze. 

2. L'istituto dell'appellazione è sussidiato oggi, a mio 
avviso, da una nuova e gravissima ragione di oppor- 
tunità e di necessità giuridica, fondata sul sistema 
probatorio che governa i giudizi penali. 

L' abolizione della prova legale e la sostituzione 
ad essa del convincimento o della certezza morale, 
in virtù della quale il giudice, o sia rappresentato 
dal collegio popolare o si personifichi in un magi- 
strato governativo^ deve sentenziare del fatto se- 
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<3ondo il suo intimo convincimento^ rende indispen- 
sabile il doppio grado di giurisdizione. (1) 

Finche il legislatore determinava il numero ed il 
valore delle prove che autorizzavano o costringevano 
il giudice a condannare, poteva il giudicabile rasse- 
gnarsi alle conseguenze di una sentenza strappata 
per così dire alla prestabilita forza delle prove. 11 
condannato poteva lamentarsi della legge tirannica, 
ma eli arbitrio il giudice non poteva rispondere. Fra 
i beneficii della prova legale, se qualcuno essa ne 
aveva, certo si era questo che frenava l'arbitrio del 
giudice. Ma^ tolto il freno al magistrato, tolta la 
prova tassativa per poter condannare, ed eretto in 
principio il cosidetto convincimento morale^ quale 



(1) Il sistema della prova ledale è bandito in generale dal giudizio pe- 
nale in Italia. Tuttavia esso, per una eccezione non abbastanza giustifi- 
cata, si vede qualche volta rivivere nelle preture e nei tribunali corre- 
zionali. NcUV;rt 340 del cod. di proc. pen, sta scritto che « i verbali e 
rapporti stesi dagli uffiziali di polizìa giudiziaria, fanno fede dei fatti 
materiali relativi ai reati fino a prova contraria.» Cosicché quando la 
prova contraria non sia stata somministrata, il pretore od il tribunale ò 
obbligato a condannare sulla fede del semplice verbale, salvo che si tratti 
di verbale redatto dalle guardie campestri o dalle guardie di P. S., nel 
quale caso deve concorrere anche qualche legittimo indizio (alin. del ci- 
tato art.), — Ho detto che non è abbastanza giustificata quest'eccezione, 
poiché, collo sconfinato potere probatorio dato al verbale degli uffiziali di 
polizia giudiziaria, si viene a sostituire in parte, come afferma anche il 
senatore Tancredi Canonico, il sistema scritto all'orale, la legalità delle 
prove alla morale certezza, vulnerandosi il principio fondamentale di tutto il 
sistema probatorio. Il che j)uò talora convertirsi in un serio pericolo per 
la libertà dei cittadini. (Consultisi l'opera: Del giudizio penale, ^ag, 20^). 

Un altro strappo al principio suddetto del morale convincimento, che 
per altro è giustificato dall'indole speciale dell'argomento, ci soniministra 
l'art. 485 del Codice penale del 1859 (capov ). In esso si dispone che «in 
vinateria di adulterio, tranne il caso in cui il complice sia stato sorpreso 
in flagrante, non possono ammettersi contro di lui altre prove che quelle 
risultanti da lettere o da altre carte dal medesimo scritte. » 
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garanzia rimane al condannato, quale controllo della 
sentenza contro di lui pronunciata, fuori dell'appello- 
ad un giudice superiore? 

Il convincimento morale che consente al giudice- 
di ritenere per provato un reato, per ciò solo che- 
questo è accertato da un testimone o da un docu- 
mento, può convertirsi in arbitrio. Chi ne assicura 
che l'indizio che basta a convincere un solo giudice^ 
sia sufficiente a convincerne altri ? Chi potrebbe ga- 
aantire che talora l'astuzia^ la finezza dell'unico te-^ 
stimone accusatore (anche se falso) non sia tale da 
sorpassare l'intelligenza e la sagacia del giudice unico 
che sulla sua parola ha facoltà di sentenziare? La 
stesso dicasi di quelle altre prove od indizi che col 
vigente sistema del morale convincimento possono 
essere od ambigui o fallaci, e quindi tali da trarre 
in errore un uomo per avventura inesperto e poca 
familiare con le cose giudiziarie. 

In passato, la cosi detta prova legale poteva pec- 
care di troppa cautela sulla obbiettività del reato. Oggi 
che le abbiamo sostituito la prova morale, il pericolo 
si è reso assai maggiore. Siamo passati dal soverchio 
eccesso al difetto soverchio. Abbiamo a base del criterio 
giudicante il facile arbitrio, e nei giudizi d'Assise, alme- 
no in certe contingenze, l'arbitrio nebuloso del volgo. 

La prova, diceva il Domat, è tutto ciò che persuade 
lo spirito di una verità. E sta bene; ma la prova che 
si richiede per condannare non deve persuadere sol- 
tanto lo spirito d'un uomo, si gli spiriti di tutti co- 
loro che sono in grado di apprezzare la verità dei 
fatti e distinguere il vero dal falso interesse sociale. 

3. Lo stesso può ripetersi della guarentigia che 
vieu data dal giudizio di seconda istanza alle sen- 
tenze dei Tribunali Correzionali. 
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Anche Tappello di queste sentenze vale ad impe- 
tlire in molti casi Terrore giudiziario. 

Certo non si esclude che l'errore commesso dai primi 
giudici possa essere riaffermato dai magistrati d'Ap- 
pello. Dirò di più: non è neppure da mettere in dub- 
bio che, nel caso in cui il tribunale correzionale abbia 
assolto l'imputato, e in seguito ad appello del rap- 
presentante della legge abbia avuto luogo il giudizio 
di seconda istanza, possa la Corte condannare ingiu- 
•stamente colui che era stato nel primo giudizio re- 
putato innocente. Non pertanto se pongasi mente da 
una parte che il tribunale d'appello per l'età, per il 
•senno e per la maggiore esperienza giudiziaria dei suoi 
membri, offre più guarentigie del tribunale di primo 
grado; e dall'altra che nel giudizio di appello i nuovi 
documenti, i nuovi mezzi di difesa agevolano meglio 
il compito del magistrato e gli consentono di conse- 
:guire più facilmente il vero, si vedrà come l'errore sia 
meno possibile nel secondo che nel primo giudizio. 
E appunto per questa maggior garanzia offerta dai 
:giudizi d'appello la coscienza individuale e pubblica si 
mostra diffidente verso la prima sentenza e si acquieta 
sovente al giudicato di seconda istanza. 

Chi ha esperienza dei giudizi penali è in grado di 
dire quanti errori giudiziari commessi dai primi giu- 
dici vengano riparati dalle Corti d'appello. Sono spesso 
definizioni di reati che si correggono, pene esagerate 
che si riducono nei loro giusti confini, e persino rin- 
novamento integrale del dibattimento per violazioni di 
legge commesse dal tribunale a danno dell'imputato. 

Coloro che vorrebbero abolito l'appello correzionale 
•e sostituito in sua vece il solo rimedio della cassa- 
zione, non pensano che gU errori dei primi giudici 
non si limitano a sole questioni di competenza od a 
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mancamenti nell'osservanza delle forme giudiziarie^, 
nella qualificazione del fatto e della corrispondente^ 
penalità; ma talvolta, per non dire il più delle volte, si 
aggirano su falsi apprezzamenti di fatti, sono frutto di 
ima esagerata fede nella credibilità dei testimoni, della 
mancanza ed insufficienza di attendibili documenti. 
Ora se si incaricasse la Corte di Cassazione di tutto 
ciò, si dovrebbe prima convertire essa stessa in un 
tribunale di seconda istanza, oppure come si esprime 
il Saluto^ si andrebbe incontro all'alternativa, « o di 
lasciare i processi negli archivi della Suprema Corte, 
e la giustizia correzionale sarebbe un'illusione; o di 
biiiblimare il dispotismo giudiziario con delle restri- 
zioni ai ricorsi che mettano in pericolo la retta am- 
jninistrazione della giustizia. Il principio del doppio 
grado di giurisdizione è così radicato nel nostro or-^ 
dìnamento giudiziario, che ogni attentato contro il 
medesimo offenderebbe non meno le tradizioni legi- 
slative nostre che il sentimento universale dei citta- 
dini. (1) 



(l) L'istituto deirappello, non ostante abbia trovato in Italia dei forti- 
oppositori, tuttavia fu ritenuto necessario e come tale mantenuto in tutti i 
principali progetti lejjisiativi che sono stati presentati al Parlamento con 
y intendimento di riformare la vigente legge suir ordinamento giudiziario 
pubblicata con R. Decreto del 6 die. 1865. Si trova quindi nel progetto 
Defalco (del 19 aprile 1866), nella Relazione della Commissione parlamene 
tfue, detta dei Quindici dal numero dei suoi componenti (atti della Ca- 
mera dei Dep., sessione 186d-66,n. 48 A), nel progetto De Filippo (18 Apr. 
1868), in quello Raeli (Atti della Camera dei Dep., sessione 1869-70), nel- 
l'ai tro progetto Defalco (30 nov. 1871), nel progetto Viglia ni (presentalo 
ai Senato nella tornata del 2 marzo 1874), nel progetto Mancini (giugno 
1tì77). 

Nell'ultimo progetto del Taiani, col nuovo istituto dei Tribunali di 
Pretura, competente a giudicare in primo grado fino a L. 3000 in ma- 
teria civile e commerciale, ed in tutta la materia correzionale, fa riscontro. 
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Nello stato presente dei costumi, ripeterò col Be- 
ranger, la necessità di due gradi di giurisdizione e la 
facoltà di appellare sono dottrine che per i popoli mo- 
derni possono essere considerate come articoli di fede 
sociale; sono per essi una specie di religione. (1) 

4. Ne valga l'obiettare che nei giudizi penali più gravi^ 
in quelli cioè dei giurati non vige il doppio grado di 
giurisdizione. Non entrerò qui a discutere sulla con- 
venienza di estendere l'appello anche a questi giudizi. 
Io lo reputerei opportuno, se non necessario, perchè il 
rimedio del ricorso alla cassazione contro le sentenze 
delle Corti d'Assise non garantisce che assai scarsa- 
mente contro il pericolo di errori giudiziari. Non 
pertanto l' indole affatto speciale dei giudizi criminaH, 
il numero dei giurati che devono giudicare, le ri- 
forme stesse di cui può essere suscettibile il sistema 
del giurì, possono dare argomento più o meno vale- 
vole a credere giunta la mancanza dello appello nei 
giudizi criminali. Non deve poi omettersi di conside- 
rare che le cause di competenza delle Assise sono 
circondate di cautele non comuni a quelle di natura 
correzionale. La facoltà fatta all'imputato di osser- 
vare gli atti del processo dopo la fattagli notifica 
della requisitoria del procuratore generale, e di pre- 
sentare memorie per mezzo dell'avvocato difensore 
alla Sezione d'accusa (art. 423 P.P.); la più ampia 
istruzione cui può dar luogo la presentazione delle 
memorie predette; la facoltà che ha l'accusato di ri- 



per la seconda istanza l' instituzione dei Tribunali provinciali competenti 
a giudicare in prima istanza per le cause civili e commerciali da L. 3000 
io su e in appello sui ricorsi contro le sentenze dei Tribunali di Pretura 
in materia civile, commerciale e correzionale (art. 42 e oO del Progetto). 
(l) Mémoires de VAcadémie des sciences morales, Serie 3a. 
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correre in Cassazione contro la sentenza d'accusa e 
contro gli atti di istruzione che la precedettero (ar- 
ticolo 457); il potere accordato al Presidente delle 
Assise, prima del dibattimento, di procedere a tutti 
quegli atti ed a quelle informazioni che giudicherà 
utili alla scoperta della Terità (art. 464), il potere 
discrezionale di cui lo stesso Presidente può fare uso 
durante il dibattimento; e dopo la pronuncia del ver- 
detto, il potere accordato alla Corte di rinviare a 
nuovo giudizio la causa, ogniqualvolta il verdetto af- 
fermi la colpabilità dell'accusato alla sola maggio- 
ranza di sette voti, mi paiono disposizioni talmente 
tutelari della libertà dei giudicabili da poterle in qual- 
che modo controbilanciare coi beneficii che il legisla- 
tore si è proposto di conseguire col doppio grado di 
giurisdizione nelle materie non criminali. 

5. Lo stesso scopo di garantire i cittadini contro i 
pericoli di un'ingiusta condanna^ ha l' istituto della 
Cassazione. 

Essa è il supremo moderatore della giustizia, ser- 
vendo, adir cosi, di termometro indicatore della retta 
osservanza della legge in tutti quegli atti giudiziari, 
nei quali è autorizzata ad intervenire. 

Al principio della ntdlità di ciò che viola la legge 
nel giudizio penale corrisponde questo alto istituto, il 
cui scopo è di esaminare, dietro ricorso di chi vi 
ha interesse, o dietro ufficiale denunzia, le sentenze 
proferite dai giudici di merito, sia dal lato della com- 
petenza^ sia da quello del rito sostanziale^ o della di- 
retta applicazione della legge. 

Peraltro, come la maggiore esperienza e la più soda 
dottrina dei magistrati d'appello non sempre è in caso 
di impedire un errore commesso dai primi giudici, 
così non sempre è bastevole a correggere gli errori 
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dei guidici di 1% di 2* istanza e delle Corti d'Assise 
Topera della Suprema Corte di Cassazione. E ciò, o 
perchè alla sua competenza sfugge il giudizio sulla 
estimazione del fatto, affidato esclusivamente alla co- 
scienza del magistrato del merito, o perchè all'umana 
fralezza pagano il tributo dell'errore anche i magi- 
strati esimii onde son composte le supreme corti. 
Laonde il legislatore ha voluto che quando l'errore 
soppravvive alla sentenza passata in cosa giudicata, il 
condannato, se riconosciuto innocente per gravi in- 
dizi, non debba restare sfornito della protezione della 
legge. 

6. All'inefficacia dei mezzi destinati a prevenire l'er- 
rore giudiziario, volle il legislatore che in certi casi 
si supplisse, oltre che col rimedio straordinario della 
grazia sovrana, col giudizio di revisione. 

Sull'istituto della grazia sovrana noi qui non c'intrat- 
teniamo di proposito: avremo però occasione di par- 
lame altrove. 

La revisione è un giudizio speciale, sui generis^ che 
eliminate le cause che condussero ad una sentenza in- 
giusta, può permettere all'innocente di rivendicare la 
sua onorabilità^ riacquistando, con una sentenza di- 
chiarativa del primitivo errore, la libertà e con essa 
tutti i diritti perduti. 

Il che fa manifesta la differenza grandissima che 
intercede fra il rimedio della grazia e quello della 
revisione : il primo infatti suppone un colpevole, la 
seconda va in cerca dell' innocente che, colpito da 
funesto errore giudiziario, dev'essere pienamente ria- 
bilitato; cosichè colui che consegua il favore della 
grazia sovrana, o abbia condonata la pena^ può sem- 
pre promuovere il giudizio di revisione se si trovasse 
in alcuno dei casi previsti dalla legge' La grazia è 



Digitized by VjOOQIC 



— 26 — 

un istituto politico, mentre la revisione è un istituto 
giudiziario. Ond'è che il principe può far grazia, ma 
non può ordinare al magistrato di rivedere un pro- 
cesso legalmente ultimato. Esso non può creare a 
proprio favore un diritto di revisione graziosa al di 
fuori della revisione contenziosa che appartiene ai tri- 
bunali. (1) La revisione graziosa, come già si espresse 
il guardasigilli francese, per quanto rispettabili siano 
i motivi dai quali promana^ costituirebbe una duplice 
usurpazione: V una a danno del potere legislativo, 
cui soltanto spetta determinare i casi di revisione^ 
l'altro a danno del potere giudiziario^ cui soltanto 
appartiene il diritto di rivedere (2). 

La revisione può dirsi adunque un mezzo straordina- 
rio per cui s'impugna una sentenza definitiva a causa 
di un errore di fatto, derogandosi con ciò, in linea di 
eccezione, all'art. 518 che vieta ogni ricorso contro 
la dichiarazione • dei giurati (3). 

7. Ora il grave problema da risolvere intorno a 
questi giudizi di revisione consiste nel determinare in 
quali casi essi possono aver luogo. 

La revisione, secondo il Codice di procedura penale 
vigente in Italia, si avvera nei tre casi seguenti, e 
secondo le forme particolari per ciascuno determinate 
dallo stesso codice^ vale a dire: 1^ quando due per- 
sone sono condannate per uno stesso reato con due 
sentenze che non possono conciliarsi e che sono la 



(1) Cassazione fr. 27 giugno 1881 —30 nov. 1812,Dalloz,i2é?p. V.Cassas. 
n. 4535. — Saluto, Op. cit. 

(2) Ved. la relazrone fatta dal medesimo gnardasigilH in seguito a do - 
manda avanzata al Re dalla vedova e dai figli del maresciallo Ney, af- 
tinche ordinasse la revisione della sentenza condannatoria di quest'ultimo. 

(3) Ved. Borsani e Casorati op. cit. § 2176. 
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prova dell'ìniioceMa dell'un-a o dell'altra; 2° quando 
dopo una condanna per omicidio sorgano indizi della 
esistenza di colui che col giudicato si ritenne essere 
stato ucciso; 3^ quando sorgano indizi di falsa testi- 
monianza, di dolosa occultazione del vero in un giu- 
dizio che diede luogo a condanna. 

Non diversamente dalla legislazione francese, la no- 
stra non vede in altra contingenza il motivo di me- 
nomare quella presunzione di verità che nasce dalla 
cosa giudicata. Sostanzialmente anzi, le disposizioni 
del nostro Codice di procedura penale relative alla re- 
visione sono state tolte dal Codice di istruzione cri- 
minale di Francia (Lib. IL Tit. III. cap. Ili) (I). 

La legislazione italiana prevenne però la francese 
nelle estensioni da questa sancite con la legge del 5 
luglio 1867, la quale estese Tammissibilità della re- 
visione alle condanne correzionali e stabilì potersi lo 
stesso rimedio invocare anche pel condannato già 
defunto. Il codice subalpino del 1859 adottò infatti 
le stesse norme del codice francese, estendendo però 



(1) Uart. 443 del Codice francese, modificato colla legge 29 giugno 1867 
è così concepito ; 

« La révision pourra étre dcniandée en matìère criminelle ou correctio- 
nelle, quelle que soi la juridiction qui ait statue, dans chacun des cas 
suivants; 

— Io Lorsque, après une condamnation pour homicìde, des pièces seront 
représentées propres à fai re naitre de suffisants indices sur l'existence de 
la prétendue victinne de l'honiicide; — 2^ Lorsque, après une condamnatioiv 
pour crime ou délit, un nouvel arrèt ou jugement aura condamné, pour 
le méme fait, un autre accuse ou-prévenu, et que les deux condamnations 
ne pouvant se concilier, leur contradiction sera la preuve de l'innocence 
de Tun ou de l'autre condamné ; — 3» Lorsq'un des témoins entendus aura 
été, postérieurement à la condamnation, poursuivi et condamné pour faux 
témoignage contre l* accuse ou le prévenu. — Le témoin ainsi condamné 
ne pourra pas étre entendu dans les nouveaux débats. 
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la revisione anche ai delitti^ ed introducendo la ria- 
bilitazione della memoria del condannato defunto nel 
caso di esistenza della creduta vittima d'un omicidio. 
Con le riforme del 1865^ T istituto della revisione fu 
nuovamente ritoccato, senza innovare peraltro le sue 
regole fondamentali. 

8. Le norme che il nostro legislatore addita, affinchè 
si compia la revisione di giudicati non sono brevi, 
tuttavia dovendo sulle medesime intrattenerci nel corso 
di questo lavoro, tornerà assai utile di trascriverle qui 
appresso nella loro integrità. 



Art. 688 — Quando due persone saranno state condan- 
nate per uno stesso crimine, con due sentenze che non pos- 
sono conciliarsi, e sono la prova dell' innocenza dell* uno o 
dell'altro condannato, l'esecuzione del e due sentenze sarà so- 
spesa, quand'anche la domanda di cassazione dell'una o dell'altra 
sentenza fosse stata rigettata. 

Il ministro di grazia e giustizia, sia d' uffìzio, sia sulla 
domanda dei condannati o di uno di essi, o del pubblico mi- 
nistro, incaricherà il procuratore generale presso la Corte di 
cassazione di denunciare alla medesima le due sentenze. 

La cjrte dopo avere verificato che le due sentenze non pos- 
sono conciliarsi, le annullerà, e rimetterà gli accusati per 
un nuovo giudizio sugli atti di accusa, che si riterranno per 
sussistenti, avanti una corte diversa da quelle che avranno 
pronunziate le due sentenze. 

Art. 689. — Allorché, dopo una condanna per omicidio, 
saranno, per ordine del ministro di grazia e giustizia, di- 
retti alla corte di cassazione documenti presentati dopo la 
condanna, i quali siano di natura tale da somministrare in- 
dizi sufiicienti sull'esistenza della persona la cui supposta morte 
avesse dato luogo alla condanna, - la corte di cassazione potrà, 
prima d'ogni cosa, designare una corte d'appello, acciò ricono- 
sca l'esistenza e l' identità della perdona supposta uccisa, col- 
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r interrogatorio di questa, coiresame dei testimoni, e con tutti 
gli altri mezzi di prova atti ad escludere il fatto che diede luoga 
alla condanna. 

In conseguenza dell'ordine del ministro di grazia e giustizia, 
sarà di pien diritto sospesa l'esecuzione della sentenza sino a 
tanto che la Corte di cassazione abbia pronunziato. 

La Corte d'appello a cai la causa è rimandata, pronunzierà 
soltanto sull'identità o non identità della perdona. La sentenza 
sarà trasmessa cogli atti del processo alla Corte di cassazione, 
la quale potrà, secondo i casi, annullare la sentenza di con- 
danna, ovvero rimandare la causa ad una corte d'assise diversa, 
da quella che pronunziò la sentenza annullata. 

Art. 690. — Quando, dopo una condanna contro un accu^ 
sato, uno o più testimoni che hanno deposto nel processo sar- 
ranno imputati di falsa testi moniaiiza o di reticenza a suo carico^ 
e Taccasa per questo reato sia' stata ammessa, o siasi soltanto 
rilasciato contro i testimoni mandato di cattura, - l'esecuzione 
della sentenza di cor.danna sarà sospesa di pien diritto, quan- 
d'anche la Corte di cassazione avesse rigettato il ricorso del 
condannato. 

Se i testimoni sono in seguito condannati, il ministro di grazia 
e giustizia, sia d'uffizio, sia sulla domanda della persona con- 
dannata colla prima sentenza, o del pubblico ministero, incari- 
cherà il procuratore generale presso la Corte di cassazione di 
denunciare il fatto alla medesima corte. 

La Corte di cassazione, dopo avere verificata la dichiarazione 
dei giurati sulla quale è emanata la seconda sentenza, annullerà 
la prima sentenza, semprechè per tale dichiarazione i testimoni 
risultino colpevoli di falsa testimonianza o di reticenza a ca- 
rico del primo condannato ; e • rimetterà l'accusato avanti una 
Corte d'assise diversa da quelle che pronunziarono sia la prima 
che la seconda sentenza, acciò si proceda ad un nuovo giudizio, 
ritenuto l'atto d'accusa per sussistente. 

Se gli accusati di falsa testimonianza o di reticenza sono as- 
solti, oppure si dichiara non esser luogo a procedere, la sospen- 
sione sarà tolta di diritto, e la sentenza verrà eseguita. 

Art. 691. — I testimoni condannati per falsa testimo- 
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nianza o per reticenza non potranno più essere sentiti nel nuovo 
•dibattimento. 

Art. 692. — Allorché vi sarà luogo a revisione di una 
condanna nel caso preveduto dall' articolo 689, e questa con- 
danna sarà emanata contro una persona morta in seguito, la 
Corte di cassazione nominerà un curatore alla di lei memoria^ 
in contraddittorio del quale si procederà alla formazione del 
processo. Egli vi eserciterà tutti i diritti del condannato. 

Se dal nuovo processo risulterà che la prima condanna sia 
stata profferita ingiustamente, la Corte d'assise riabiliterà la 
memoria del condannato. 

In tal caso gli eredi del defunto potranno intentare l'azione 
pel ri.' arcimento dei danni contro chi di ragione. 

Lo stesso sì praticherà nel caso preveduto dall'articolo 688, 
allorché uno dei due condannati fosse morto. 

Art, 693. — Le disposizioni degli articoli 688, 689, 690 
e 691 sono comuni alle sentenze inappellabili pronunziate in. 
materia correzionale. 

Nondimeno, se ne' oasi preveduti dagli articoli 688, 689 e 
690 la causa dev'essere rimandata, la Corte di cassazione desi- 
gnerà, secondo i casi, un'altra Corte d'appello, od un tribunale 
correzionale che si trovi nella giurisdizione della corte in cui 
sono posti il tribunale od i tribunali che avranno proiTerite le 
sentenze annullate. 

Art. 694. — In qualunque caso di condanna ad una pena 
corporale a tempo, la detenzione sottVrta dal condannato, sia in 
dipendenza della sentenza, sia durante la sospensione dell'ese- 
cuzione di essa, sarà computata nella durata della pena. 

Entro questi confinì si racelìiiidono tutti i pro^^^e- 
diiuentì legislativi suirargomento della revisione. 

Se non che, quanto t^ fuor di dubbiò che nei tre 
oasi pialletti la revisione è di evidente necessità, poi- 
oht^ r interesse della giustizia e quello della società 
iVi^lamano che riparisi allVrrore grave di fatto in cui 
incoi*sei*o i giuiìici, altivttixnto è certo che nondeb- 



?r* 
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basi unicamente a questi casi circoscrivere il giu- 
dizio di revisione, e che è necessario anzitutto dare 
un significato meno restrittivo ai casi contemplati 
dalla legge vigente e semplificare in alcuno di que- 
sti le formalità prescritte per iniziare e condurre a 
termine il giudizio medesimo. 

Vediamo adunque, prima di procedere all'esame dei 
nuovi casi di revisione, in qual guisa possa la legge 
vigente essere interpretata con maggior larghezza 
o corretta nei limiti, ciò s'intende, della giustizia. 
In seguito esamineremo le cagioni delle lungaggini 
e del soverchio formalismo che viziano la legge stessa. 
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Capitolo II. 
Commento e critica dell'art. 688 del Codice di procedura penai e. 



9. È stata già notata dai commentatori del vi- 
gente codice di procedura penale la evidente inesat- 
tezza della locuzione usata nell'art. 688, dove si legge: 
« quando due persone saranno state condannate per 
lo stesso crimine con due sentenze che non possono 
conciliarsi, » e dove si parla di « domanda dei con- 
dannati di uno di essi, » mentre le persone con- 
dannate con le due sentenze contraddittorie possono 
essere più di due (1). La stessa locuzione occorre nel- 
Tart. 690, in cui si parla di condanna contro t^^t ac- 
cusato. Il senso letterale, e lo spirito restrittivo che 
in questa parte contraddistingue il Codice, potrebbero 
far credere che il benefìcio della revisione non do- 
vesse concedersi quando più di uno fossero i soggetti 
passivi delle due sentenze inconciliabili, e quando più 
di un accusato si trovasse nelle condizioni previste 
dall'art. 690. 

Credo opportuno di rilevare questa erronea dicitura 
della legge, comechè sappia che essa non ha giam- 



(4) Conf. Codice di proc. pen. ital. commentato da G. Borsani e L. Ca- 
sorati, Voi. VI, § 2173. — Tuozzi: Elem. di Diritto giudiz. Penale. 
Cap. Vili. 
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mai dato luogo a dubbi o a limitazioni^ ogni qualvolta 
non di un solo condannato siansi dovute occupare le 
Corti di cassazione, ma di parecchi^ nelle fattispecie 
degli articoli suricordati. , 

Più che diffìcile, sarebbe quasi impossibile il grosso- 
lano errore di credere che gli aggettivi numerali tmo, 
due^ adoperati in questi luoghi dal Codice, si abbiano 
ad intendere secondo il rigoroso loro valore aritme- 
tico. — A chiunque si fa manifesto, che la neces- 
sità di un giudizio di revisione non può mai subordi- 
narsi al numero dei condannati che invocano questo 
rimedio^ od a favore dei quali è richiesto dal Pub- 
blico Ministero. La inconciliabilità delle due sen- 
tenze, che nella ipotesi dell'articolo 688 costituisce il 
stibstratwn del giudizio di revisione, è inerente non 
pure alla subbiettività del giudizio, al numero cioè 
delle persone condannate con le due sentenze contrad- 
dittorie, ma alle circostanze che accompagnarono il 
malefìcio, ed s\VÌ7igenere o materialità del fatto cri- 
minoso. Rifugiarsi nella lettera della legge per con- 
tendere a più condannati lo straordinario rimedio 
della revisione, che scaturisce dal patente conflitto fra 
due giudicati, concernenti lo stesso reato, sarebbe 
un' assurdità ed una inqualificabile denegazione di 
giustizia. 

Lo ripeterò : è impossibile un'interpetrazione sif- 
fatta ; tuttavia, più che desiderabile, è doveroso che si 
emendi la dicitura del codice, sostituendo alle parole 
mentovate dall'art. 688 le altre: « quando due o più 
persone saranno state condannate per uno stesso 
crimine », ed a quelle dell'articolo 690 le parole : 
« quando dopo una condanna contro uno o più ac- 
cusati, ecc. > 

L'esattezza e precisione del linguaggio è qui op- 
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portuna e necessaria, sì perchè per essa viene tolta del 
tutto la possibilità di equivoci e di errori^ si perchè le 
inesattezze di forma, là dove l'equivoco non può aver 
luogo, possono essere assunte come motivo giustifi- 
cante cavillose e arbitrarie interpetrazioni, in quei casi 
nei quali il giudice abbia interesse di ricorrere al- 
l'argomento analogico per estendere o restringere il 
significato della legge contro lo spirito di lei e con 
ofiesa dei diritti dei giudicabili. 

10. Ma ben altre deficienze e lacune si ravvisano 
nell'art. 688, e ben altre difficoltà s' incontrano nel- 
r interpretarlo. 

Si possono^ a mio avviso, dividere in tre ordini le 
questioni che si aggirano su questo articolo. — Si 
disputa in primo luogo, se possa ammettersi la re- 
visione di due sentenze condannatorie irrevocabili^ 
qualora affermando esse lo stesso fatto delittuoso, di- 
versifichino però nel grado della pena. Si discute in- 
oltre se^ nonostante si parli di condminati per uno 
stesso reato, si possa chiedere la riassunzione del pro- 
cesso quando una delle sentenze sia di assoluzione. 
E finalmente sorge controversia pel caso di due giu- 
dicati, entrambi contumaciali, oppure quando uno 
soltanto di essi sia contumaciale. 

I commentatori hanno pressoché tutti largamente 
esaminate siffatte questioni. Mi limiterò quindi ad un 
breve cenno sulle medesime. 

Se con una sentenza Tizio sia stato condannato per 
furto qualificato, e con altra sentenza Sempronio sia 
stato dichiarato colpevole quale complice dello stesso 
furto, ritenuto però semplice, non avrà il primo dei 
condannati diritto alla revisione del processo? La giu- 
risprudenza risponde di no, e parmi a ragione, per- 
chè giusta l'art. 688 devono concorrere, due estremi 
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indispensabili per far ricorso al rimedio eccezionale della 
revisione: devono cioè trovarsi in conflitto due sentenze 
condannatorie, e la inconciliabilità di esse deve scatu- 
rire dalla innocenza assoluta di uno dei condannati. 

Non pertanto, posto il quesito non di fronte alla 
legge vigente, ma sotto l'aspetto della giustizia, ninno 
è che non vegga come per trattarsi qui di respon- 
sabilità parziale e non di completa innocenza, non 
sia meno manifesta l' ingiustizia di una delle due sen- 
tenze. La contraddizione non esiste soltanto quando 
si verifichi la piena reità o la completa innocenza, 
ma allorché, rispettando il fatto in se, una delle due 
sentenze ammetta circostanze aggravanti che dall'al- 
tra sono escluse. 11 Borsani e il Casorati, il Grippo e 
parecchi altri, i quali si sono proposti questo quesito, 
lo risolvono nel senso favorevole alla revisione per- 
chè trattasi di circostanze quae adherent rei vel causae 
e non personae. 

Essendo la ipotesi dell'art. 688 poggiata sul prin- 
cipio della contraddizione dei giudicati, è certo che 
coll'escludere dall'ipotesi medesima il caso suesposto 
non si mostra di trarre dal principio tutte le conse- 
guenze di cui esso è fecondo. 

Sarà adunque questa una lacuna da colmare in 
una riforma del codice di procedura, lacuna la quale 
è tanto più notevole, in quanto che in tempi in cui 
l'argomento della revisione era meno studiato di quello 
che oggi lo sia, il fatto sopra ricordato trovava già 
posto in altra legislazione. Infatti l'art. 611 del co- 
dice di P. P. napoletano del 1819 disponeva che la 
revisione deve aver luogo « quando esistano due giu- 
dicati irrevocabili e contraddittori in modo che am- 
mettendo la giustizia della condanna per l'uno dee 
l)er necessità trovarsi ingiusta per l'altro ». 
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11. Né può ragionarsi diversamente nel caso di 
due sentenze, delle quali una condannatoria e Taltra di 
assoluzione per lo stesso reato. La legislazione attuale 
non consente la revisione per la mancanza della con- 
danna in entrambe le sentenze. Cosicché, accadendo 
che un individuo venga condannato come unico au- 
tore di un furto, ed un altro^ processato per lo stesso 
furto, venga assolto per inesistenza del reato, invano 
si denuncierebbero queste due sentenze neir intento 
della riassunzione del processo. Eppure T ingiustizia 
che scaturisce da questi giudicati é evidente per il 
noto principio che non potest idem simul esse et non 
esise. 

Né q^iesto é il solo pregiudizio che può derivare 
all'innocenza dal pretendere che le due sentenze con- 
traddittorie siano di condanna. Avvenendo, come già 
osservò il Tuozzi, che dopo la condanna di un indi- 
viduo, un altro venga processato per lo stesso reato, 
ed assolto, — o per motivo della intervenuta prescri- 
zione, — per amnistia, — o per remissione di parte, 
— perchè l'imputato nel tempo del commesso reato 
non oltrepassava gli anni nove, e via dicendo; in tutti 
questi casi è chiaro che trovasi affermato lo stesso 
reato a carico di due persone diverse. Ora se l'affer- 
mazione non può perdurare per la contraddizione, 
perchè si contende al condannato il beneficio della 
revisione? (1) 

E per analogia coi precedenti casi, dovrebbe dirsi 
esistere contraddizione fra due sentenze^ delle quali 
una condanni un individuo perchè ritenuto mandante 
in omicidio, e l'altra invece ritenga reo Y esecutore 



(0 - Toozzi - Elemen. di Dir. giudiz. pen. Capo VUI. 
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dello stesso maleficio per causa propria. Qui v'ha, è' 
vero una sentenza assolutoria in confronto con altra 
condannatoria; v'ha però il fatto del mandato, am- 
messo con runa ed escluso con l'altra sentenza, che* 
fa indubbiamente presumere l'innocenza del creduto 
mandante. 

12. Che dire dell'ambiguità che taluni riscontrano 
nella legge nel caso che la inconciliabilità si aggiri 
su due sentenze contumaciali, oppure in quello in cui 
sia contumaciale soltanto una di esse? 

A mio giudizio siffatta ambiguità non ricorre in 
alcuno dei due casi. Quando due sentenze inconcilia- 
bili siano entrambe contumaciali, il giudizio di revi- 
sione non trova sostegno alcuno nell'art. 688, perchè 
la legge manifestamente restringe le sue disposizioni 
alle condanne inappellabili in contraddizione delle 
parti. — Facendo mestieri di sospendere l'esecuzióne 
delle sentenze e di annullarle amendue per un nuo- 
vo ed unico giudizio^ ne consegue che la legge, par- 
lando di sentenze inconciliabili^ si è riferita soltanto 
a quelle che erano state pronunciate in modo defi- 
nitivo, come le sole che sono suscettibili di esecu- 
zione e di annullamento, a differenza delle contuma- 
ciali pronunziate da Corti d'assise e portanti con- 
danne a pene criminali, che sono di loro natura 
caduche, semprechè il condannato venga in potere 
della giustizia (1). Fino a che^ dirò col Legraverend^ la 
pena non sia prescritta^ i condannati in contumacia 
(s"* intende dalle Corti d'Assise) possono a loro volontà 
annullare la sentenza mettendosi a disposizione del- 
Tautorità giudiziaria^ e sarebbe un assurdo lo occu- 



(1) Cass. Torino, 26 maggio 1880. Ricor. Lucioni ed altri. 
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parsi di formalità straordinarie^ che la legge ridiede 
nel caso di revisione, per rettificare una S(}ntenza 
caduca,- che può venire meno tanto prima che dopo 
la revisione, e che sarà considerata come non a-ve- 
nuta, almeno riguardo alla pena, tostochè il condan- 
nato si presenti o cada nelle mani della giustizia. (1 ) 
Le sentenze contumaciali adunque non si comprende- 
rebbero nel disposto di queir articolo senza offesa 
dello spirito della legge. 11 fare altrimenti costitui- 
rebbe un ingiustificabile arbitrio^ sopratutto so si pon- 
ga mente alle disposizioni contenute nel cap. II dello 
stesso titolo in cui si trovano le regole speciali per 
la revisione. — La sentenza contumaciale subisce il 
suo esame avanti lo stesso giudice che l'ha pro- 
nunciata: il contumace può presumersi reo, ma la 
sua reità non è irrevocabilmente dichiarata^, onde vien 
meno quella inconciliabilità di disposizioni che la 
legge vuole senza ombra di dubbio e senza even- 
tualità di altri esami ordinari per ammettere la re- 
visione (2). 

13. Non meno chiaro parmi il disposto dello stesso 
articolo per il caso in cui una sola delle sentenze 
condannatorie sia contumaciale. IJ far capo al rimedio 
straordinario della revisione quando vi fosse inconci- 
liabilità fra sentenze di simil genere, manometterebbe 
per più ragioni le condizioni stabilite letteralmente 
dalla legge vigente. Vi si oppone anzitutto la natura 
diversa della sentenza, invocata come termine di 
confronto. Un'altra difficoltà sorge poi sul modo di 
provvedere, una volta annullata la sentenza contu- 
maciale^ di fronte alla legge attuale, che non indica 



(1) Traitè de la legislat. crim. T. 2, pag, 736. Ved, Morin, Rep. V, Revis^ 

(2) Conf. Saluto. Commento olVarL 688. 
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Tautorità giudiziaria^ alla quale vorrebbe essere defe- 
rito il giudizio, quando, per le norme in vigore, trattan- 
dosi di crimine, i giudici naturali del fatto sono i giu- 
rati, a cui non è dato interloquire senza la presenza 
dell'accusato, e dietro un regolare dibattimento. 

Stando pertanto alle norme della presente procedu- 
ra, dico che ove si ammettesse la revisione nelFipotesi 
di due sentenze, delle quali una contumaciale, ne con- 
seguirebbe che i giurati dovrebbero conoscere della 
contumacia contro il preciso disposto dell' art. 538 
del codice di pi^ocedura penale; ovvero, se, invece dei 
giurati ne conoscesse la Corte in Camera di Consiglio, 
giusta lo stesso articolo, non sarebbero più gli stessi 
magistrati che giudicherebbero nelle due cause di 
revisione^ sibbene giudici diversi, cioè i giurati per 
gli accusati presenti ed i giudici togati per i contu- 
maci. Onde verrebbe meno quella unità di giudizio che 
è voluta, dalla legge per le cause in revisione, accioc- 
ché si possa con più sicuro criterio pronunziare in 
quale delle due sentenze contraddittorie si racchiuda 
la verità e la ragione, e quale perciò debba a prefe- 
renza dell'altra essere mantenuta e confermata (1). 

14. Per gli stessi principii resta pure risoluta nega- 
tivamente la questione, se due sentenze di rinvio alla 
Corte d'assise, emesse dalla sezione d'accusa, contrad- 
dittorie fra loro, siano soggette a revisione (2). Giova 
qui ripetere, che il rimedio della revisione, secondo il 
vigente codice di procedura pen., non è da estendere 



(1) Vedi Cass. Torino, sentenza ricordata del 26 maggio 4 880. Ann. 
voi. XIV, pag. 216. 

(2) Consultisi a questo proposito 1* importante scritto del Prof. De 
Mauro, pubblicato nella Rivistu penale, diretta dal Lucchini. Voi. IX, 
pag. 371. 
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a casi oltre quelli designati dalla legge e senza le 
condizioni dalla legge medesima stabilite. Le sentenze 
della sezione d'accusa, che rinviano i giudicabili alle 
Assise, non sono che un' opera di semplice deliba- 
zione e di preparazione a giudizio ulteriore ; — esse 
decidono della presunta qualifica del reato, ed indi- 
cano la Corte di merito per l'esercizio della propria 
giurisdizione, e ad essa spetta sovranamente il giu- 
dizio di fatto e la definizione giuridica del reato. Il 
giurì sarebbe in simili casi il giudice supremo nello 
stesso dibattimento di chi fosse reo e di chi inno- 
cente. Contraddire a siffatte massime è lo stesso che 
abiurare i principii elementari di rito penale (1). 

15.- Se non che, pur riconoscendo che l'attuale co- 
dice di procedura penale non possa ora dar luogo a 
dubbi nella soggetta questione, debbo dichiarare che 
va riformalo «per quanto concerne in modo partico- 
lare il caso di due sentenze inconciliabili, una delle 
quali sia contumaciale. E qui, sotto due aspetti pos- 
siamo considerare la sentenza contumaciale: V quando 
essa somministra la prova dell'innocenza del condan- 
nato contradditoriamente; 2® quando manifesti l'in- 
nocenza del condannato in contumacia. 

Ora la sentenza contumaciale, sotto qualsivoglia 
dei due aspetti si esamini, giustifica sempre il rimedio 
della revisione. Come già osservava il Dalloz (2), se la 
condanna contumaciale offrisse la prova certa dell'in- 
nocenza del condannato contradditoriamente, quale 
ragione vi sarebbe di assoggettare all'espiazione della 
pena il condannato presunto innocente ? Il suo onore 



(1) V. Saluto, Comm. all'art. 688. 

(2) Rep. Voc. Cass., n» <5i3. 
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e la sua libertà, ^iinarrebbero a discrezione del con- 
tumace» eog^getti air eventualità che esso venisse in 
potere della autorità giudiziaria. 

Né Yf.le il dire che il dibattimento in contraddit- 
torio prescritto dall'art. 688 (443 del Cod. Frane.) 
non hyvà, luogo in questo caso, non avendo l'accu- 
sato contumace alcun interesse a presentarsi. Come 
già osservò THelie^ se la presenza dei due accusati è 
un mezzo di manifestazione della verità, essa non è 
punto una condizione assoluta della revisione: basta 
che il caso sia lo stesso, e non o<3corre che le circo- 
stanze siano identiche. — È di umanità e di giustizia 
la massima che non debet alteri per alterum iniqua 
conditio inferri (L. 74 D. De div. regni, juris) (1). 

Qualora poi dalle sentenze in contraddizione emer- 
gano le prove dell'innocenza del condannato in con- 
tumacia, non si vede un motivo serio pel quale al 
contumace debba negarsi il beneficio della revisione, 
la latitanza non può produrre simile conseguenza, 
dappoiché la fallibilità degli umani giudizi spaventa 
chicchesia e la disobbedienza del latitante alla legge 
è giustificata dall'istinto della propria libertà e con- 
servazione (2). 



(1) Sono dello stesso avviso l'Helie — il Tributien — il Grippo — il 
Saropolo — il Tuozzi. 

(2) Dalloz, luogo citato. 
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Capitolo III. 
Note all'art. 690 dello stesso Codice. 



16. Anche Fart. 690, al quale, come ora è conce- 
[>ito^ non può darsi che una interpretazione restrit- 
tiva, ha duopo di sostanziale riforma, se si vuole che 
non sia di ostacolo alla riparazione di gravi errori 
g^iudiziari. 

Il subordinare in modo assoluto il giudizio di re- 
visione al caso in cui rimangano condannati i te- 
stimoni, sui quali pesa l'accusa di falsa testimonianza, 
non torna a garanzia dell'innocente. A colui, od a co- 
loro che sono accusati di falsa testimonianza, e per 
la deposizione dei quali qualcuno fu condannato, of- 
fronsi mille mezzi per isfuggire ad una condanna, 
anche se rei. L'abilità del difensore; l'agevolezza che 
talvolta si ha di corrompere altri testimoni a tutela 
della: propria incolumità; l'attenuata gravità della de- 
posizione fatta nel giudizio che vuoisi riparare; il non 
aggirarsi questo secondo giudizio contro il principale 
accusato ma contro i suoi accusatori; l'essere il giu- 
dizio per falsa testimonianza deferito a giudici di- 
versi di quelli che pronunciarono sugli autori del 
reato ; queste ed altre ragioni possono conferire al- 
Tassoluzione dei falsi testimoni- Cosi è possibile che il 
testimone accusato di falsa testimonianza sfugga alla 
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condanna, non per manifesta innocenza, ma perchè la 
coscienza del magistrato è dubbia sulla sua reità. — 
Ma appunto perchè la reità può risultare dubbia, non 
se ne potrà inferire che venga esclusa la colpa, e 
che essa non sia valsa alla condanna dell' innocente. 
Il dubbio che presiedette al giudizio del denunciato 
falso testimone, giustificherà la sua assoluzione, ma 
non è l'equivalente della colpabilità di colui che, in 
base a tale testimonianza, venne condannato. Per lo 
meno il dubbio sulla reità dell'uno deve far nascere 
il dubbio sulla reità dell'altro, essendo cosa contrad- 
dittoria che da una parte il dubbio induca ad assolvere 
e dall'altra a condannare, e che da negativo si muti 
in positivo. 

A ciò si aggiunga che il parere del giudice, dele- 
gato alla istruzione del processo contro il supposto 
falso testimone, quello della Camera di Consiglio, o 
della Sezione d'accusa, qualche cosa debbono valere 
di fronte all'esito del giudizio pubblico. 

Il legislatore nel sanzionare l'ultimo capoverso del- 
l'art. 690 non si è al certo preoccupato del caso, non 
improbabile, che il vero autore di un reato sia quegli 
che per primo si offerse a deporre con giuramento con- 
tro l'innocente. — E se non sarà lo stesso autore del 
reato, il quale, per allontanare da sé il rigore della 
giustizia, depone contro l'innocente, sarà un nemico, un 
rivale di questo, od un uomo prezzolato che attesterà 
il falso, approfittando degli indizi erroneamente rac- 
colti dal giudice inquirente, o dagli agenti della polizia 
giudiziaria, contro il prevenuto. Ebbene, se nel primo 
caso si badi all'interesse che aveva il vero autore del 
reato di far credere altri colpevole in sua vece, si com- 
prenderà di leggeri come nessun artifizio, nessuna 
astuzia, nessun inganno verrà da lui omesso pur di 
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riuscire incolume nella lotta impegnata con la giusti- 
zia. Un testimone di tal genere tutto sagrificherà al 
perfido intento per salvare se stesso. — Ove poi, non 
Tautore, o gli autori stessi del maleficio, fossero co- 
loro contro cui si procede per falsa testimonianza, 
ma i nemici occulti o palesi del condannato, o coloro 
che furono compri per rovinarlo, non sarà meno vivo 
in essi l'interesse di liberarsi con ogni sforzo possibile 
dall'accusa da cui sono colpiti. L'inimicizia aguzzerà 
tanto più la mente del falso testimone, quanto più 
sarà maggiore il pericolo di vedersi sfuggire l'occa- 
sione di mandare in rovina il suo rivale o nemico; 
gli sarà di sprone a mentire, o a persistere nella men- 
zogna, il timore di vedere esposta a grave pericolo la 
propria persona. 

L'esperienza dovrebbe guidare in questo negozio il 
legislatore. Gli esempi di errori giudiziari, originati 
appunto dal maltalento, dall' invidia dei ^ rivali, dal- 
l'odio, dalla necessità della propria difesa, sono molti 
e troppo noti perchè non debba trarsene insegna- 
mento per temperare in casi simili la durezza della 
legge (1). 

(1) La storia ribocca di errori siffatti. — Uno è ricordato da Cicerone 
nel lib. n. De inventione, e fu riprodotto deiravv. G. Rebaudl (pag. \M 
n. 6), nel suo pregevole libro La pena di morte e gli errori giudiziari^ 
testé venuto in luce ed accolto con lode unanime dalla stampa. Altri ne 
registrò il Paris De Puted nel Sindacatus officialium (lib. 1. n. 3, pag. 
<53, 166, 385), il Pitaval nelle catises célébres (tom. 3. pag. 46*7), e lo 
stesso Rebaudi ne ha mentovato perecehi a pag. 241 (n. 100), 295 (n. 135), 
304 (n. 146). 

Per la sua particolare gravità, non menochè per il rumore che ha destato 
in Francia è ragguardevolissimo il fatto del Lesnier, che diffusamentft è 
narrato nella raccolta dei processi celebri editi in Milano dalla Ditta Son- 
zogno, e che il lettore troverà sinteticamente esposto dal Rebaudi a pag. 
247. Fanno poi doloroso riscontro con questo altri errori avvenuti sotta 
i nostri occhi in Italia, fra'quali io ne segnalo al lettore soltanto due. 
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Sarebbe pertanto mestieri di correggere il vigente 
codice in questo caso di revisione. Se non tutti i pro- 
cedimenti per falsa testimonianza, seguiti dall'assolu- 
"zione dell' imputato, potranno lasciare aperta la via 
della revisione al condannato che die querela contro 
i testimóni da lui ritenuti falsi, perchè generaUzzarido 

a) Nel .4877 veniva costituita in Roma una società in nome collettivo fia 
il sig. D. Pagnani ed il Sig. A . Buratti col capitale di L. 92,000, avento 
per iscopo il negoziato di oreficeria ed orologeria. La direzione dolla Società 
era affidata al Buratti; la cassa era tenuta dal Pagnani. 

CoH'opera a-sidua d«l Buratti il neerozìo prosperò tanto che in 18 mesi 
dedotta ogni spesa si ebbe un utile di L. 45,948. 

Ora accadde che nella sera del 12 aprile 1879 fu couimesso un furto 
nel ne;rozio predetto per la somma di L. 99,873. 11 Pagnani denunciò for- 
malmente come autore del furto il Bui*atti, il quale venne tosto arrestato. 
Intanto l'istruttoria, messa sopra falsa strada dalle dichiarazioni del Pa- 
gnani e "li certi Sygnaeve e Cardillì, procedeva alacremente contro il 
Buratti, il quale con sentenza della Sezione d'accusa fu rinviato al pub- 
blico giudizio innanzi alle Assise di Roma per rispondere di furto qualifi- 
cato. T giurati. con»o i magistrati, prestarono fede agli accusatori, ed il Bu- 
ratti che protestavasi innocente, con sentenza della Corte d'Assise, ritenuto 
colpevole del furto predetto venne condannato a 3 anni di reclusione ed 
a tre di sorveglianza speciale, oltre al risarcimento dei danni a favore di 
Pagnani, c(»stituito parte civile. 

In tanta sventura però vi era un angelo tutelare che vegliava -amore- 
volmente nell'interesse del povero Buratti. La sua afi'ettuosissima consorte, 
sfidando il generale disprezzo e le enormi diffidenze, seppe ricostruire 
pietra per pietra tutto T edificio dell' innocenza del suo povero marito e 
riuscì con solide prove a dimostrare alla giustizia che il vero autore del 
furto era stato uno dei più accaniti accusatori del Buratti, il sunnominato 
Adolfo Cardini. 

Sottoposto il Cardini a procedimento penalo si rese latitante e fu con- 
dannato in contumacra a 10 anni di redusiono. Pervenuto poi in potere 
della giustizia fu condannato dalla Corte d'Assise ordinaria di Roma con 
sentenza del 26 nov. 1885 alla pena di 4 anni di reclusione e 4 di sorve- 
glianza speciale. 

Ma nel concorso di due sentenze contraddittorie ed inconciliabili era 
inevitabile il giudizio di revisione richiesto dal Buratti, il quale tuttoché 
rimesso in libertà provvisoria in virtù della sovrana grazia, esigeva, e con 
ragione, che la sua innocenza fosse riconosciuta e proclamata da un so- 
lenìle giudicato. 
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il princìpio si andrebbe forse incontro a inutili ripeti- 
zioni di giudizi, tuttavia non è giusto che si tolga al 
magistrato in modo assoluto la facoltà di dichiarare 
da una parte insufficienti gì' indizi di reità contro gli 
accusati di falsa testimonianza, e dall'altra che le ri- 
sultanze della istruttoria e quelle della pubblica discus- 

U giudizio di revisione ebbe luogo innanzi alla Corte di Assise di Vel- 
Ictri, e q^uivi il 28 giugno 4886, mentre il Buratti veniva dichiarato 
completamente innocente, al Cardilli veniva riconfermata la stessa pena 
di 4 anni di reclusione e 4 di sorveglianza speciale. 

È notevole la circostanza che nel giudizio a carico del Cardilli e in 
quello di revisione, il Pagnani sostenne sfrontatamente l'innocenza del suo 
protetto A. Cardilli. E v'ha di più, il Pagnani, che si era costituita parte 
civile contro il Buratti, non solo non si volle associare al Buratti per 
costituirsi parte civile contro il Cardilli, ma provvide alla difesa dello 
stesso arrivando persino a pagare il di lui difensore. 

Tolgo queste notizie dalla elaborata memoria (comparsa conclusionale) 
dell'avv. Giuseppe Guarini nella causa vertente tra il Buratti e il Pa- 
gnani per la liquidazione dei danni che per colpa del secondo derivarono 
all'innocente Buratti. Colgo però questa occasione per rettificare un errore 
in cui è caduto IVgregio collega Guarini. In una nota che trovasi a pag. 
8 di questa memoria egli asserisce che questo « è l'unico giudizio di re- 
visione che ha avuto luogo nella Provincia Romana dal 1870 fino ad oggi ». 
Ciò non è esatto. 

Da notizie da me chieste e che mi furono gentilmente date dall'egregio 
Cav. Bernardino Falcetti, V. Cancelliere della Corte di Cassazione di Roma, 
i casi di revisione che nella circoscrizione della stessa Corte si verifica- 
rono dal 4876 a oggi rappresentano la cospicua cifra di 44, così ripartiti: 

14 luglio 4 876 — Zenobi Francesco (innocente condannato) 
5 giugno <878 — Sanelli Giuseppe 

22 marzo 1886 — Maraschini Angelo 

10 gennaio 1884 — Di Francesco Antonio 

22 agosto » — Bordoni Biagio 

20 gennaio 1882 — Zaccarini M. Angelo 

22 marzo » — Bragantin 

18 giugno 1b83 — Sallusti Antonio 

25 agosto 1884 — Maroorigh Stefano 

12 marzo 1886 — Fanghella Antonio 
5 maggio » — Buratti Annibale 

41 li^glio » — Magagnini Giacomo 

47 novembre » — Prim« Vincenzo 

41 agosto 1887 — Zaccagnini Alessandro 
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sione hanno creato un forte dubbio suir influsso che 
quella falsa testimonianza, non abbastanza provata^ 
abbia potuto esercitare sulla condanna cui essa diede 
luogo. — La falsità, lo ripeteremo, non sufficiente- 
mente provata, di una testimoniafcza^ non induce a 
ritenere provata la reità di colui che in base alla stessa 
testimonianza venne condannato. 

Quattordici casi di revisione verificatisi da una sola delle cinque Corti 
Supreme del Regno, in poco più di un decennio, e colle restrizioni che il 
Cod. di P. P. e la giurisprudenza fanno nell'ammissione di questo rimedio, 
non sono invero pochi ! 

b) Nessun altro fatto però meglio del seguente potrh dimostrare clic molte 
volte Finganno in cui vien tratta la giustizia e la trama a danno dell'inno- 
cente viene tessuta dal vero colpevole e dai suoi complici. 

Nel 1868, sotto la presidenza di un tal Giov. Franceschini si organizzò 
in Perticara un'associazione di malfattori. Facevano parte di essa certi 
Poggioli Domenico e Simoncini Giovanni. E perchè nella sera del 13 sett. 
di quell'iinno il Franceschini veniva ucciso d*a Gio. Nanni, chii si rese 
latitante, l'odio e la vendetta si volsero contro il di costui fratello An- 
gelo, avversario di quell'associazione. Infatti nella sera del Ì2 genn. 1869 
Angelo Nanni venne ucciso con 9rma da fuoco, Dapprima la giustizia non 
riuscì a far piena luce sul malelicio, ma più tardi si acquistò la convinzione 
che se autore materiale di quella uccisione fu un Martiiio Manzi, la re- 
sponsabilità morale per istigazione e mandato venne assodata contro, i 
predetti Poggioli e Simoncini. 

Sitibondi di sangue essi Poggioli e Simoncini sfogarono più tardi la loro 
vendetta contro un tal Giov. Maria Monti loro avversario politico, li Monti 
alle 7 pom. del 5 marzo 1877 fu trovato ucciso sulla via pubblica di 
Perticara. Ed anche per codesto misfatto, compiuto con aguato, la istrut- 
toria raccolse tale fascio di prove da* ritenersi la responsabiliia del Si- 
moncini quale mandante e del Poggioli come esecutore materiale. 

Ma non si ferma qui la strage. Un Antonio Poggioli, odiato mortalmente 
dai predetti Domenico Poggioli e Giov. Simoncini, si era lasciato con 
imprudenza dire, che egli sapeva gli autori dell' assassinio M-^»^j. Bastò 
questo perchè fosse dagli iniqui pronunciata la sentenza di morie contro 
l'Antonio Poggioli, sentenza che fu eseguita sulla via che da Perticara 
mena a Talamello nella sera del 3 dicembre 1877. E perchè la suc- 
C'ssione di tali reati dovea accrescere gli sforzi della pubblica autorità 
per la scoverta dei colpevoli, di ciò preoccupandosi il Poggioli Domenico 

STDDIÒ DUE MEZZI ONDE FUORVIARE L'AZIONE DELLA GIUSTIZIA; CIOÈ COSTI- 
TUIRSI IGLI IN CARCERE PRIMA CHE FOSSE ASSASSINATO IL POGGIOLI ANTONIO 
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17. Ma, per ragioni ben più gravi è meritevole di 
riforma questo articolo, che limita il giudizio di revi- 
sione al solo caso in cui i testimoni, denunciati come 
falsi, vengano condannati per tale reato. 

I/art. 690 dice:*« quando, dopo una condamm con- 
tro un accusato, uno o più testimoni che hanno de- 
posto nel processo saranno imputati di falsa testimo- 
nianza reticenza a suo carico, e l'accusa per questo 
reato sia stata ammessa . . . P esecuzione della 
sentenza di condanna sarà sospesa », e se i testimoni 
« sono in seguito condannati, il ministro di grazia e 
giustizia incaricherà il procuratore generale presso la 
Cassazione di denunciare il ftitto alla medesima Corte, » 
e poi si)otterà alla Cassazione di rimettere Taccusato 



E DI r\\\ PftOPAbARR INTA:^T0, APPI'NA AVVENL'TO il maleficio, I NOMI DI 

TALtM INNOCENTI COME SOSPETTI. E fatalmente gli riuscì codesto secwido 
assassinio morale, perchè, indiziati Po;?jrioli Angelo e Giannessi Carlo, co- 
storo furono condannati ai lavori forz:iti a vita dalla Corte d'Assise. I due 
condannati debbono alfannullamento della sentenza se furono provviden- 
zìalmento assolti in grado di rinvio. 

. Ora la istruttoria ha provato che i! Pog^noli Domenico nel premeditare 
il reato e la propria impunita, avea dato il mandato a tre sgherri suoi, 
cioè a Rinaldi Domenico, a Rinaldi Lui}2:i od a Crispino Granii, per ucci- 
dere il Poggioli A«itonio; e fu dimostrato che essi Grandi e Rinaldi Do- 
menico, non che Poggioli Domenico, sostennero falsamente la imputazione 
deironiicidio giù addebitato a Poggioli Angelo e Giannessi Carlo. 

E quasi tutto ciò fosse poco, incoraggiato dalla impunità dei prece- 
denti mal«»lìzi, il Luigi Rinaldi, uomo sanguinario, per futile causa, nella 
sera del i.'ò marzo 188:2, oonsuuiava altro omicidio in persona di NicoUni 
Donjenico. 

Il Rinaldi Domenico tradotto dalla Grecia, dove erasi rifugiato, morì 
nelle carceri di Urbino il li gennaio del corrente anno. 

Simoncini Giovanni, Poggioli Domenico, Grandi Crispino e Rinaldi Luigi 
rinviati all'Assise di Trbiuo, furono il 14 giugno corranno condannati: 
i tre primi alla ^>ena di morte e Tultimo ai lavori forzati a vita. (Tolgo 
queste notizie du un largo resoconto di questo importantissimo processo, 
pubblicalo in supplemento dal Corriere Metaurese daM6 maggio al 4 4 
giugno 1888). 
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davanti una corte d'Assise per procedere al suo giudi- 
zio, ecc. 

Vale a dire, il codice di procedura penale non con- 
templa che il caso di testimoni falsi, scoperti dopo 
la condanna. 

Ma la scoperta, o la denuncia dei falsi testimoni, può 
eziandio essere fatta anche prima della condanna, e 
pendente la discussione di una causa. E se ciò avverrà, 
come spesso avviene, non potrebbe la condanna del 
falso testimone dar luogo al giudizio di revisione ? Ta- 
cendo su ciò la legge, pare che questo caso non debba 
rientrare nel disposto dell'art, predetto. (1) Eppure è 
evidente che anche quando in un dibattimento, e pri- 
ma della condanna dell' imputato, un testimone sia 
stato deferito al potere giudiziario perchè sospetto di 
falsità, debbasi addivenire al giudizio di revisione non 
solo quando esso venga condannato, ma, ciò che parrà 
strano, anche se venga assolto dall'imputazione di 
falsa testimonianza. Consideriamo brevemente questa 
questione, che parmi non sia stata finora trattata dai 
commentatori del codice di procedura penale. 



(1)' Parrebbe anzi che questo caso non possa in guisa alcuna rientrare nel 
disposto della legge. Il Saluto così si esprime in proposito: « Per essere 
sospesa la sentenza di condanna, in forza della enunciata disposizione, bi- 
sogna che i testimoni siano imputati di falsa testimonianza o di reticenza 
dopo la condanna delVaccusato. » Imperocché, egli prosegue, se il testi- 
mone sia tratto in arresto alFudienza, questa misura, come ha giustamente 
osservato Legraverend, ha dovuto eccitare tutta Tat+enzione dei giurati e 
dei giudici sulla sua deposizione ; e se, nonostante Tarrasto del testimone 
e la facoltà accordata alla Corte di rimandare la causa ad altra udienza, 
si fosse progredito al dibattimento ed alla sentenza definitiva, non è pos- 
sibile neppure che la deposizione arguita di falsa, fatta a carico dell' ac- 
cusato, abbia avuto sulla dichiarazione dei giurati o sulla decisione dei 
giudici una sfavorevole influenza contro al medesimo : dottrina che pare 
giustissima dovendo in tal caso ammettere che la convinzione dei giurati 
si sia fondata sovra altri elementi di prova. » (Comm. all'art. 690) 
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18. La falsa testimonianza è possibile che sia conte- 
stata nel pubblico dibattimento tanto al testimone del- 
Taccusa, quanto a quello della difesa (art. 312 P. P.) 
nei seguenti oasi : 1® il testimone dell' accusa può es- 
sere sospettato di falsa testimonianza dal pubblico mi- 
nistero, ogni qualvolta o ritratti o sia reticente su cir- 
costanze già deposte contro l'imputato davanti il giu- 
dice istruttore; 2° può lo stesso ufficiale del pubblico 
lainistero chiedere che si proceda per falsa testimo- 
nianza contro un testhnone indotto a discarico, il 
([uale asserisce circostanze contraddette dai testimoni 
del carico; 3° il difensore a sua volta può chiedere 
che si proceda contro un testimone dell'accusa, quante 
volte si accorga che una circostanza importante e 
grave da lui affermata venga contraddetta da più te- 
stimoni difensivi. 

Mi paiono questi i più frequenti casi, dai quali si 
origina un'accusa di falsa testimonianza. Ora vediamo 
a quali conseguenze possa condurre ciascuno di essi. 

19. Se un testimone dell'accusa, per essersi messo in 
opposizione col suo esame scritto, convertendosi in 
difensore dell'accusato^ venga sottoposto a procedi- 
mento penale, non riuscirà che a nuocere alla causa 
dell'accusato medesimo. Appunto perchè la sua depo- 
sizione costituiva uno dei sostegni dell'accusa e su di 
ossa faceva assegnamento il rappresentante della legge; 
appunto perchè non è facile menar buona ad un te- 
stimone la ritrattazione del suo deposto scritto, a lui 
non si presterà fede alcuna e la postuma difesa si ri- 
torcerà contro il giudicabile. I giudici condanneranno 
l'accusato, perchè, non prestando ascolto alla inattesa 
discolpa, vedranno in essa un artifizio colpevole del 
testimone. Questo è l'efiTetto immediato di una deposi- 
^one orale che contraddica la scritta. 
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li testimone supposto falso verrà intanto deferito 
al potere giudiziario pel relativo giudizio. In seguito 
al quale, o sarà dimostrata la falsa testimonianza, e 
per la conseguente condanna di lui nulla potrà im- 
mutarsi in ordine alla precedente sentenza condan- 
natoria; od accadrà — e il caso non è infrequente — 
€he questo preteso falso testimone venga assolto, e 
che la sua assoluzione rischiari e palesi la verità delle 
sue asserzioni. L'accusato per es. ha provato che era 
sussistente Yalibi da lui ammesso con giuramento a 
favore del precedente condannato; lo ha provato con 
altre testimonianze indotte a propria difesa. Or bene, 
in questo caso, tuttoché il codice non parli che di 
giudizi per falsa testimonianza iniziati dopo la con- 
danna di im accvsato^ e tuttoché non si tratti di 
condanna del testimone falsq, ma della sua assoluzione, 
sarà ragionevole prescindere dal giudizio di revisione 
a favore di colui che, in base a quella creduta falsa 
testimonianza, rimase condannato? 

20. Un caso consimile dee verificarsi quando, pen- 
dente il dibattimento, uno o più testimoni della difesa 
sono deferiti al potere giudiziario per falsa testimo- 
mianza^ e nel successivo giudizio restano assoluti. 

Fingiamo che il testimone deponga su circostanze 
di tanto rilievo che, ritenute per vere, avrebbero de- 
terminato l'assoluzione dell'accusato, e che, per con- 
tro, sospette di falsità, per la contraddizione fra esse 
e le deposizioni dei testimoni fiscali, persuadano il giu- 
dice a condannare il prevenuto. Se questo testimone, 
nel giudizio cui verrà sottoposto, riesca assolto, e la 
sua assoluzione sia stata sussidiata dalla dichiarazione 
<li più testimoni, non sarà anche allora necessaria la 
revisione di quel processo che originò l'incidente di 
ftllsa testimonianza? Le stesse ragioni che convinsero 
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i giudici deirinnocenza dell'accusato di falsa testimo- 
nianza, non daranno alla sua dichiarazione tutto il va- 
lore della verità, e questa non si rispecchierà sul con- 
dannato che per tale deposizione si voleva giustifi- 
care? An^e nella presente circostanza adunque, non 
solo si fa- manifesta la lacuna dell'art. 690, il quale 
ammette la revisione nel solo caso che il giudizio di 
falsa testimonianza sussegua ad una condanna; ma si 
fa eziandio palese l'erróre da osso sanzionato. E però la 
revisione dovrà aver luogo, oltre che quando vi ha 
condanna di testimoni falsi, anche se trattisi di testi- 
moni, che, per avere deposto in favore dell'accusato, 
andarono sottoposti a giudizio per falsa testimonianza^ 
e poscia furono prosciolti da tale imputazione. 

Se però trattasi di accusa di falsa testimonianza 
promossa dal difensore contro un testimone del pub- 
blico ministero, sia il testimone medesimo assoluto 
condannato, io non trovo la necessità di un giu- 
dizio di revisione. E ciò perchè, venendo il teste as- 
soluto acquisterebbe maggior forza la sospetta dichia- 
razione di lui; venendo poi condannato potrebbe tutto 
al più nascere il dubbio che le circostanze da lui as- 
serite e sospette di falsità non fossero vere ; il che 
non autorizza a concludere che il reato, che con esse 
intendevasi stabilire, lasciasse di essere quello che dalla 
sentenza condannatoria fu ritenuto. 

21. Qimlora però il legislatore, dandosi ragione delle 
suesposte considerazioni, provveda all' allargamento 
del significato dell'esaminato articolo, non avrà nep- 
pure soddisfatto intieramente ai voti della scienza. 
È pur mestieri che egli si persuada, che non sol- 
tanto per un giudizio di falsa testimonianza, o reti- 
cenza, può essere compromessa la verità della cosa 
giudicata, ma eziandio per una perizia, querela o 
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documento falso che abbia concorso alla condanna di 
un cittadino. 

E per non fermarci qui sulle perizie e querele false, 
delle quali altri già a lungo si è occupato, onde dimo- 
strare quanta influenza possa esercitare un documento, 
non dirò falso, ma errato, sulla sorte di un giudicabile, 
rammenterò uno dei tanti, fatti da me raccolti nella 
non breve mia pratica forense. 

Il 6 luglio 1874 difesi davanti la Corte d'Asssise di 
Roma un tal Giovanni Coari^ fu Antonio, accusato di 
•due furti qualificati. Fra i documenti inseriti nel volume 
processuale trovavasì una fede penale, dalla quale ri- 
sultava che Giovanni Coari, di Antonio, aveva sofferto 
una condanna di 6 mesi di detenzione per furto nel 
1863 in Roma. La lettura di questo documento^ che 
ébhe una sinistra influenza sull'animo dei giurati^ diede 
luogo ad una violenta protesta dell'accusato, il quale 
dichiarava essere questa la prima volta in cui veniva 
sottoposto a processo penale. Dal canto mio pregai 
il Presidente della Corte (consigliere Mottola) di veri- 
ficare, se per caso non foose accaduto errore nella copia 
della fede penale. L'insieme delle circostanze era però 
tale che il presidente potè facilmente ridurre al si- 
lenzio l'accusato. Alla obbiezione da me fatta che l'im- 
putato del 1863 compariva dell'età di anni 21, mentre 
l'attuale giudicabile non ne aveva (nel 1874) che 29, 
il presidente rispose, non doversi tener conto di si lieve 
differenza di cifra in un periodo di anni non breve 
e sotto regimi politici diversi. Riuscito inutile il ten- 
tativo di rinviare la causa, il Coari fu giudicato e 
ritenuto colpevole di uno dei due furti, e per l'ag- 
gravante della recidiva condannato a 3 anni di re- 
clusione. 

Interposto ricorso contro questa sentenza, e insi- 
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stendo il condannato sulla sua innocenza intomo ai 
furti recenti, e non cessando di proclamarsi ignaro 
di quello del 1863, credetti opportuno di praticare 
indagini accurate tanto nell'Archivio di Stato, quanto 
nel casellario giudiziale. 

Le ricerche fatte mi condussero a questo risultato,, 
che un certo Giovanni Coari, di Antonio, ma però di 
anni 31, era stato condannato nel 1863 a Roma. L'er- 
rore di cui era vittima il mio cliente era dunque ma- 
nifesto: invéce del n. 31, nella fede penale era stato 
scritto il n. 21. Se il condannato del 1863 aveva 31 
anni, non poteva essere lo stesso giudicabile Giovanni 
Coari che nel 1874 aveva 29 anni. 

Questo errore venne da me denunziato alla Corte 
di cassazione di Firenze, la quale annullò la sentenza 
ed il verdetto, rinviando a nuovo giudizio l'accusato 
davanti all'Assise di Prosinone. Nel nuovo dibattimento 
mutarono sostanzialmente le cose. Eliminata la recidiva 
e discusse senza altra prevenzione le ragioni del Coari^ 
questi venne assolto. Se egli però potè sfuggire agli 
effetti penali di un documento errato, non potè d'altra 
parte sottrarsi alle conseguenze di una lunga ed in- 
giusta detenzione, la quale cagionò in lui un debili- 
tamento organico che lo trasse alla tomba tre mesi 
dopo la sua liberazione^ 

Ora io domando, se l'errore occorso nella fede pe- 
nale si fosse scoperto dopo la decisione della Corte 
suprema, e se questa, in mancanza di altri motivi^ 
avesse rigettato il ricorso, in qual modo si sarebbe 
potuto riabilitare l'innocente Coari ? — Non pare al 
lettore che per la scoperta di documenti simili diventi 
una necessità la revisione ? 

22. E rimarrà pure compromesso il giudicato anche 
quando sia il prodotto del dolo dei giudici o dei giurati* 
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Se una seconda sentenza condanni uno o più giudi- 
canti per corruzione relativa alla prima causa, la giu- 
stizia del primo giudicato può essere grandemente 
scossa. E se ciò è indubbio^ come si giustifica una 
legge che non ammette la revisione in questo caso, 
mentre la ammette in quello della falsa testimonianza? 
« So pur io, dice a questo proposito, e assai bene, il 
Grippo, che difficoltosissima riuscirà la prova del dolo 
del giudicante, e più ancora la condanna di esso, ma 
la difficoltà non dev'essere la impossibilità legale. La 
contraddizione tra la sentenza che condanna il magi- 
strato corrotto e quella che colpi l'innocente sarà il 
titolo per dar adito alla revisione » (1). 

Concludendo su questo punto dirò, che l'art. 690 
va riformato nel senso che il giudizio di revisione ab- 
bia a sperimentarsi, tanto se il procedimento per falsa 
testimonianza si inizi dopo la condanna, o pendente il 
dibattimento, quanto se uno o più testimoni sotto- 
posti a processo per falsa testimonianza, siano stati 
assolti, ogni qualvolta da questa assoluzione emerga 
manifesta o probabile l'innocenza del condannato. Inol- 
tre la revisione dovrebbe aver luogo quando una pe- 
rizia, querela o documento siano riconosciuti contrari 
alla verità dopo una sentenza condannatoria. E final- 
mente nel caso che il giudicato sia efìetto del dolo 
dei giudici o dei giurati. 

Ed ora vediamo come sia necessario semplificare 
in certi casi il procedimento che dee condurre alla 
riabilitazione del condannato innocente. 



(1 ) Questa ragione di revisione, se non nella U g^islazione francese e nella 
italiana, era però compresa nell'ampia formola della procedura penale na- 
poletana del 4819, che parlava di sentenze di condanna, di cui Tuna di- 
mostra l'ingiustizia delP altra. 
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Capitolo IV. 
Note all'articolo 689 dello stesso Godiee. 



23. La specie, per cosi dire, più grossolana, e nelle 
sue conseguenze più terribile fra gli errori giudiziari, è 
quella che forma argomento dell'art. 689. Può parere 
a prima vista inverosimile, e quasi impossibile, che 
taluno venga accusato, e persino condannato, per omi- 
cidio (non escluso il premeditato), senza essere stata 
innanzi accertata la parte generica, ossia il fatto ma- 
teriale della violenta uccisione. 

Le severe e rigorose prescrizioni del Codice di pro- 
cedura penale suiraccertamento del corpo del reato, 
e lo stesso buon senso, dovrebbero bastare per rimuo- 
vere anche da lontano il pericolo che un cittadino sia 
accusato e condannato come omicida, non essendo av- 
venuto r omicidio. Senza pure le tracce permanenti 
del tleUtto, un errore siffatto sembrerebbe fuori di 
ogni possibilità, perchè pel disposto degli art. 129, 
141 del Codice predetto, il giudice istruttore, la Ca- 
mera di Consiglio e la Sezione d'accusa hanno mezzi 
acconci e moltissimi per convincersi, se non della sus- 
sistenza del maleficio, almeno della sufficienza delle 
prove di esso. 

Nondimeno siffatto avvenimento è preveduto dal 
legislatore, e sventuratamente non mancano esempi. 
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anche recenti, di simili errori, tanto in Italia quanto 
in altri paesi (1). 

Tanto è strano questo fatto che, se cagione del me- 
desimo (ed io la reputo cagione precipua) fosse il so- 
verchio arbitrio che la legge consente nella prova 
generica dei reati al giudice istruttore, converrebbe 



(4) Come è Doto, le leggi napoletane del 4849 non contemplavano il 
caso di revisione di cui parla Tart. 689; ed il Nicolini faceva plauso a 
questa omissione, perchè « tali fatti era quasi impossibile che avvenis- 
sero tra noi ». - Ora a dimostrare la lacuna della legislazione napoletana 
e Pequivoco del Nicolini basteranno i seguenti esempi, oramai registrati 
negli annali giudiziari a insegnamento di quanti dalla stranezza di siiBaitto 
trrore ne arguiscono la impossibilità. 

a) Nella Criminalis Decretorum Praxis il De Rosa ricorda parecchi 
cf^si di condanna per omicidio insussistente. — Riferisco testualmente le 
sue parole: 

€ Rine legimus penes Valer. Max. (lib. 3. cap. 4), quod cuisdam Argen- 
tarli servus inculpatus de morte alterius servi Titi Fanii, fuit eo nomine 
tortus, et dictus Titi Fanii servus domum rediit. (Cap. VIU paragr. t). 

b) € Ncque nostris temporibus exempla desunt, quorum unum retulit 
Dom. Reg. Topia dee S.C. 29 (eodem loco). Accidit in Gallia, in eo quem 
refert Anneus Robertus rerum iudicatarum cap. 4, ubi de cuiusdam mu- 
lieris morte quidam iuculpatus, ex quo illa non reperiebatur, in iudicio 
interrogatus, adverso fato vita negligéns, quamquam innocens, crimen 
agnovit, et morti traditus, biennio postea decurso domum mulier rediit. 

e) € Et in hac civitate Neapolis anno 4650, ubi cum quaedam mulier 
eum eius amasio pairis a domo aufugisset, quia non reperiebatur insur- 
rexit fama, quod furti causa nautae ex Burgo Playae mulierem et ama- 
si um in mare proiecissent, constructo processu tres illorum, quamvis inno- 
centes, crimen agnoverunt, et morti miserrime traditi fuere; decurso po- 
stea anno mulier et amasius vivi Romae fuerunt reperti. (Lib. 4. cap. 4. 
paragr. 24). 

Fin qui il De Rosa. Ecco ora parecchi altri fatti simili. 

d) Ricorda il Cantù nel suo libro Beccaria e il Ditntto penale il fatto 
di certo Antonio Pin, imputato dì avere ucciso Giuseppe Sevas. Sotto- 
posto alla tortura egli confessa il reato, indicando perfino il luogo dove 
aveva sepolto il cadavere. 11 cadavere non si trovò, ma Pin viene mandato 

legalmente al patibolo. Poco dopo Sevas torna da un viaggio, dove era 
ito nascostamente da tutti, (pag. 49). 

e) Altro errore dello stesso genere registra lo stesso scrittore. — Scom- 
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-senz'altro porre un limite ad esso arbitrio, ed impe- 
dire che, ove manchino le tracce permanenti di un 
reato di sangue, né vi sia il sussidio di valevoli equi- 
pollenti che le sostituiscano, si passi oltre alla prova 
specifica. 
24. Sembrami poi che non siasi abbastanza prov- 



parve una donna, e suo marito è accusato di averla arsa viva nel sonno. 
Al tormento egli si accusa. Fortunatamente, prima che la sentenza si 
eseguisse, la moglie ricomparve sana e salva, (prg. 50) 

f) La Gazzetta di Siracusa dell % ottobre 4874 narra che a Buccheri 
è ricomparso dopo molti anni di assenza un tale che già si era creduto 
ucciso da un certo Mangiameli, al servizio del quale colui dimorava. Pro- 
cessato il Mangiameli per il supposto omicidio fu dalla Gran Corte Cri- 
minale nel 4860 condannato a 43 anni di galera, e dopo lunghe sofferenze 
mori di dolore nel luogo ove subiva la pena immeritata. — Il Carrara, 
dal quale tolgo questo fatto, soggiunge, che si procedette in seguito 
contro i testimoni sulla fede dei quali si credette da quei giudici sup- 
plire al difetto del corpo del delitto. E poi esclama: « Tardo e van o ri- 
paro ad un assassinio giudiciarìo! - Il De Notter, a pag. 24 della sua 
dissertazione sulla pena di morte (Firenze 4871) si vale di questo fatto 
per trarre argomento contro h pena capitale. Ma, senza prova del corpo 
del delitto, osserva lo stesso Carrara, non è lecito pronunziare neppure, 
condanne tamporarie. (Progr. P. Spec. Voi. 4. pag. 64). 

E come se Tesperienza del passato a nulla giovasse, anche sotto ai 
nostri occhi si ripeterono errori di siniil genere. 

g) Di due recenti ho fatto menzione nel mio libro sulla Recidiva, Il 
primo si riferiva a un certo Colucci di Crispìani, borgata poco distante 
da Taranto. Al Colucci, uomo sanguinario, venne addebitato nel 4884 la 
uccisione di un suo pastorello, certo F. Loberto. La causale deiromicidio 
si faceva consistere in un diverbio avvenuto fra il Colucci ed 11 bizzoso 
ragazzo. Un testimone giurò aver visto il Colucci esplodere il fucile con- 
tro la vittima; altro testimone potè dire che al cadavere del mìsero pa- 
storello toccò orrenda cremazione. La Corte d'Assise di Lecce condannò 
il Colucci ai lavori forzati a vita. 

Successivamente, ed in un giorno della settimana santa, il Loberto fu 
veduto fra gli accorrenti alla visita dei sepolcri a Crispiani. La folla si 
impaurì, ma il creduto morto raccontò a chiare note che, cessata la paura 
della vendetta del padrone, credette di tornare al paese nativo, da cui si 
era allontanato, ed agli increduli mostrò ignudo il petto ed il volto su cui 
non appariva nessun segno di lesioni patite. (Vedi T op. citata a pag. 203) 
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veduto a che l'ingiustizia commessa dalFautorità giu- 
diziaria si rendesse il meno possibile dannosa a chi ne 
fu -vittima e venisse al più presto riparata, ogni qual- 
volta, per fortuna del condannato, l'esecuzione della 
sentenza (se capitale) non avesse precluso la via alla 
riparazione. 



h) Il secondo esempio ha per protagonista certo Loard, condannato nel 
4877 ai lavori forzati a vita nello stato del Kentucky per assassinio sulla 
persona di un tal Wilney. Fu poi scoperto che il Wilney è vivo e risiede 
in Cleveland, mentre l'assassinato trovato su di una strada era uno sco~ 
nosciuto, ed il povero Loard non aveva mai avuto parte alcuna in quel 
misfatto. (Vedi op. cit. a pag. 204.) 

Vi ha anche un altro esempio, e recentissimo. Lo tolgo dalla pregiata 
Rivista Penale del Lucchini. 

t) Ai 13 marzo 1884, la Corte d'Assisìe di Tarnow (Gallizia austriaca) 
oondannava Giovanni Gavvenda a morte, Francesco Galus a dieci anni di 
carcere, Tuno come autore, Taltro come complice dell'assassinio di Caterina 
Scroka figliastra del primo. Movente del reato sarebbe stata l'avidità 
del patrigno, per impadronirsi di pochi iugeri di terra che la ragazza 
possedeva. Da qualche tempo questa era scomparsa dal paese ; però 
prova obiettiva diretta dell'omicidio non v'era; avevasi soltanto la te- 
stimonianza di una fanciulla, che diceva averne udito la narrazione dalla 
figlioletta del Gavvenda-, c*era stata bensì la confessione di costai data 
nel primo interrogatorio, ma era stata anche, subito dopo, ritrattata 
energicamente, come quella (egli diceva) che gli veniva estorts dai mal- 
trattamenti e dalle minaccie dei gendarmi. Del resto, nessuna indagine 
il magistrato aveva istituito per rinvenire il cadavere della pretesa uccisa» 
ne s'era tenuto conto di voci sparse nelle borgate vicine, che la Cate- 
rina fosse stata veduta in questo luogo o in quello. 

Per buona ventura il Gavvenda otteneva la commutazione della pena 
capitale in quella di vent'anni di carcere; ed egli e Taltro condannato 
trascinavano da un anno la catena, lorquando la Caterina ricompariva 
viva e sana; spiegava la sua scomparsa dalla casa natia in modo sem- 
plice e veritiero; era fuggita pei mali trattamenti che vi soffriva. E nel 
giugno 1885, i due infelici condannati venivano riposti in libertà. 

Nuovo avviso ai sostenitori della pena di morte l 

I giornali austriaci narrano il fatto per deplorare la mancanza d'una 
legge troppo a lungo (in qui aspettata, che guarentisca indtnnizzo a co- 
loro che subirono condanna ingiusta ; lamentano la soverchia leggerezza 
con cui si esauriscono taluni processi; sopratutto reclamano contro la 
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E per yerità, col disposto delPart. 689, non si sod- 
disfa a questo imperioso interesse. In virtù di questo 
articolo, anche quando apparisce vivente la persona 
creduta uccisa, la liberazione e riabilitazione del con- 
dannato per omicidio non procede così sollecita come il 
deplorevole caso esigerebbe. Chi è consapevole della 
lentezza che accompagna l'azione della macchina buro- 
cratica in Italia, e sa per quale lunga trafila di uffici^ di 
persone e di insulse formalità passi una pratica giudi- 
ziaria od amministrativa prima che sia giunta all'ulti- 
rao definitivo suo stadio^ comprenderà facilmente come, 
seguendo la procedura tracciata dall'articolo in di- 
scorso, troppo tempo debba trascorrere prima che si 
compia l'opera di redenzione, cui ha diritto chi geme 
innocente in un bagno penale. 

Anzi tutto^ la trasmissione dei documenti compro- 
vanti l'errore giudiziario fatta dal Ministro di Grazia 
e Giustizia alla Cassazione, suppone che l'ufficio del 
Pubblico Ministero, del distretto giudiziario dove ebbe 
luogo la condanna, avuta cognizione dell'errore, ne 
abbia data comunicazione al superiore dicastero; sup- 
pone altresì che prima di questa comunicazione, o lo 
stesso condannato, o i suoi parenti, o la questura ab- 
bia somministrato, dopo indagini parecchie, le prime 
notizie alla Procura del Re. Ora si tenga conto della 
diffidenza e della incredulità con cui si ricevono in 
principio le notizie di siffatti errori; si consideri Tin- 
dugio che subisce la trasmissione degli atti che dee 
farsi al Ministero, a causa delle distanze, e qualche 
volta delle difficoltà di corrispondenza dal luogo dove 



brutalità, di cui troppo spesso si rendono rei li agenti delia forza pub- 
blica, per istrapparc confessioni agli incolpati. (Rivista Penale Voi. XXIV. 
pag. 495). 
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si è scoperta la sopravvivenza del preteso ucciso alla 
R. Procura investita della conoscenza di questo fatto, 
e da questa alla capitale del Regno; e si vedrà come 
nel corso del tempo richiesto per la trasmissione dei 
documenti al Ministero rimanga l'innocente esposto 
a pericolose evenienze ed offuscato il concetto della 
giustizia nella coscienza del popolo, già reso consa- 
pevole dell'occorso errore. 

Nò il deplorato indugio si arresta a tal punto. La 
legge esige che il Ministro di Grazia e Giustizia ri- 
mandi i documenti alla Corte di Cassazione, e che 
questa successivamente designi una Corte d'Appello 
per il riconoscimento della esistenza ed identità della 
persona supposta uccisa. Mi paiono codeste, delegazioni 
ed indagini di dubbia utilità, e non certo rispondenti a 
quella cura affettuosa e sollecita di cui al potere sociale 
si addirebbe dar prova in contingenze così luttuose. 

Si potrà obbiettare, e sta in fatto, che nel primo 
capoverso dell'art. 689 è detto che « In conseguenza 
dell'ordine del Ministro di Grazia e Giustizia, sarà di 
pieno diritto sospesa la esecuzione della sentenza sino 
a tanto che la Corte di Cassazione abbia pronuncia- 
to. » Ma, se è vero che la sospensione della pena è 
un provvedimento umano e civile, se è vero che e- 
manando dal Re la giustizia, una sentenza di con- 
danna, irrevocabilmente pronunciata dal potere giu- 
diziario^ non possa che per virtù dello stesso potere 
sovrano essere commutata, o cessare di avere le sue 
conseguenze penali, e quindi che al solo Ministro guar- 
dasigilli - immediato organo di colui dal quale la giu- 
stizia emana - spetti di far sospendere l' esecuzione di 
una sentenza condannatoria; non cessa però di es- 
sere soverchiamente lungo il procedimento che pre- 
cede l'ordine, col quale è fatta sospendere l'esecu- 
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zione della sentenza. Se i documenti che il guarda- 
sigilli trasmette alla Cassazione debbono essere di 
< natura tale da somministrare indizi sufficie^iti sul- 
l'esistenza della persona, la cui supposta morte avesse 
dato luogo alla condanna >, nulla osta a che la Pro- 
cura del Re del luogo^ dove questi documenti sono 
raccolti, convinta dell'errore denunciato, provochi per 
telegramma l'autorizzazione ministeriale per rimettere 
in libertà provvisoria il condannato. Nel solo caso, a 
mio avviso, che l'autorità locale trovasse difficoltà, o 
si rifiutasse di provvedere sull'istanza del condannato 
o dei parenti di lui, dovrebbe farsi facoltà agli inte- 
ressati di ricorrere direttamente al potere centrale; ed 
allora soltanto il Ministro -potrebbe assumersi il com- 
pito di verificare se i documenti somministrino indizi 
sufficienti, oppur no, della sopravvivenza del preteso 
ucciso. Con siffatto procedimento parmi non sarebbe 
menomata nessuna delle prerogative del governo e 
non si verrebbe meno alle esigenze della giustizia. 

E per vero, se alla magistratura, ed all'ufficio del 
Pubblico Ministero in ispecie^ fu concesso lo sconfi- 
nato potere di spingere innanzi 1' azione penale fino 
alla condanna, anche quando fanno difetto le tracce 
permanenti di reati sì gravi come l'omicidio; non sarà 
logico che la stessa autorità giudiziaria e lo stesso 
ufficio del Pubbhco Ministero siano investiti del potere 
di apprezzare le prove dell'errore, in cui nel caso in 
discorso fossero incorsi, e di chiedere, quando convinti 
di esso, al Ministro, dal quale immediatamente dipen- 
dono, nel modo più semplice e pronto la sospensione 
della ingiusta sentenza? 

Una ragione altamente politica consiglierebbe anzi 
ohe la riparazione dell'errore giudiziario dovesse ini- 
ziarsi per opera di coloro da cui esso ebbe origine. 
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per tal modo si porrebbero in avvertenza i magistrati 
sulle conseguenze del loro agire frettoloso e leggero, 
e si renderebbero più oculati e circospetti nelFadem- 
pimento dei delicati e gravi loro doveri. 

Ne dicasi che lo affidare allo stesso magistrato, da 
cui Terrore procedette, la cura di giudicare sull'esi- 
stenza di questo, e il farlo in certo modo arbitro della 
riparazione dovuta all'innocente, possa trovare osta- 
colo nella riluttanza che ha ogni uomo di confessare 
il proprio errore, e che per ciò in luogo di ottenere 
con sollecitudine la reintegrazione dell' innocenza si 
cada nel maggiore inconveniente di vedere sagrifl- 
cata a male intese suscettibilità la innocenza stessa. 

Oltre che sarebbe assurdo il pensare che, di fronte 
ad una indagine di tanta importanza e soggetta 
a verifiche altrettanto facili quanto decisive, una 
o più persone si rifiutassero alla resipiscenza del- 
l'errato loro giudizio, e si ostinassero nel contendere 
alla verità il sacrosanto suo diritto; il ritrovamento 
poi di un individuo che si supponeva ucciso non è un 
fatto che possa dar luogo a dubbi o ad equivoci più 
della constatazione di un cadavere. Un funzionario che 
si mostrasse restio al riconoscimento di quell'indi- 
viduo inciterebbe contro di se l'opinione pubblica, se 
non l'ira di un popolo intiero. 

25. Ma^ tornando alle lungaggini di cui parlavamo, 
aggiungerò che esse non finiscono coU'arrivo dei do- 
cumenti trasmessi dal Ministro alla Corte di cassa- 
zione. Passeranno dei giorni, e forse anche dei mesi, 
prima che questa « designi una Corte d'appello per 
le dovute ricognizioni personali. » E molti altri ne 
trasc erreranno prima che la Corte, di ciò incaricata, 
constati l'identità della persona, mercè il concomi- 
tante « esame dei testimoni e di tutti gli altri mezzi di 
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prova che valgano ad escludere Tequlvoco che diede 
luogo alla condanna. » 

E come se tutto ciò non fosse tale da prolungare 
le ansietà, e dirò anche i martini di chi è stato con- 
dannato, la legge pretende, che avanti di addivenire 
alla solenne dichiarazione della innocenza di lui, il 
giudicato col quale la Corte d'Appello pronunziò sulla 
identità della persona^ venga trasmesso cogli atti del 
processo alla Corte di cassazione^ a quella stessa Corte 
di cassazione, giova rammentarlo, alla quale il Ministro 
aveva in precedenza inviati i documenti « di natura 
tale da somministrare indizi sufficienti sull'esistenza 
della persona la cui sopposta morte avesse dato luogo 
alla condanna ». E la Cassazione «potrà, secondo i 
casi^ annullare la sentenza, ovvero rimandare la causa 
ad una Corte d'Assise diversa da quella che pronunziò 
la sentenza assolutoria. » 

Io m'immagino che il lettore, al pari di me, si trovi 
non pure stanco, ma turbato nel constatare una sì 
lunga peregrinazione di documenti. E dall'animo suo, 
al pari che dal mio, eromperà, dirò così^ una prote- 
sta contro un sistema minuzioso e lentigrado di at- 
tribuzioni e di competenze misere in un affare, nel 
quale, più che in qualunque altro, sorge gravissimo 
il periculum in mora. perchè tutto questo stra- 
scico d'inconsulte cautele, di sofisticherie, in luogo di 
spiegarlo per ridonare a libertà un innocente, non si 
usò prima di condannarlo? perchè si vuol menare 
tanto scalpore procedurale ad accertare se il creduto 
morto sia o no vivo, dopo la condanna dell'innocente, 
mentre si è omesso di fare ciò che la volgare *pru- 
denza avrebbe consigliato ad accertare il fatto della 
pretesa uccisione ? Se al giudice istruttore^ se alla Ca- 
mera di Consiglio, ed alla Sezione d'Accusa si im- 



Digitized by VjOOQIC 



— es- 
ponesse sotto gravi comminatorie V osservanza del 
Codice di procedura penale in materia di accerta- 
mento del corpo del reato, non si vedrebbe il potere 
politico affannarsi poi per correggere giudicati infausti 
che fanno cadere persino il ridicolo sulla magistratura 
giudicante. 

Suppongasi^ che mentre la Corte drappello pratica 
le indagini sulla persona creduta uccisa, questa cessi 
di vivere^ o venga sequestrata, od emigri in lontane 
ed incognite regioni. Se in simili contingenze (non 
rare ad avverarsi), venga meno alla Corte il mezzo 
di constatare che quel Tizio ancor vivo è proprio quel 
Tizio istesso che fu supposto vittima di ferro assas- 
sino, qual'empia sorte si preparerà mai al misero con- 
dannato ed alla sua famiglia? e quanto non sarà il 
crollo delle sociali guarentigie? 

E' dunque necessario che senza più. si provveda in 
codesta opera di revisione a sgombrare dai pedan- 
teschi e puerili indugi il corso della procedura. 

26. E, sebbene altra cosa sia il ravvisare un vizio nei 
codici ed altra il divisarne il rimedio, tuttavia a me 
parrebbe che in tanta bisogna possa procedersi nel se- 
guente modo. Il Ministro di Grazia e Giustizia, appena 
informato dalla Procura regia sul discoprimento del 
preteso 'morto (e la informazione di lui dovrebbe effet- 
tuarsi' con la maggiore speditezza) e riconosciuti gravi 
gli indizi sul proposito, dovrà ordinare la immediata 
scarcerazione del condannato, salvo le cautele che si 
reputeranno acconcie per impedirne la fuga; si dovrà 
in seguito provocare d' urgenza dalla Cassazione la 
scelta di una Corte d^Assise, la quale, convocata senza 
indugio, in via straordinaria^ proceda a nuovo e re- 
golare pubblico giudizio. — Se non sarà questo Tunico 
metodo da seguire^ il senno del legislatore saprà adot- 
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tare un qualche espediente che risponda alle esigenze 
deir umanità grandemente offesa nella persona del 
cittadino che fu vittima delFerrore. 

27. Noterò finalmente nel chiudere questo capitolo, 
che non a caso ho detto che si dovrà procedere a rego- 
lare pubblico giudizio del condannato. Sebbene Tari. 
689, capov. dica che la sentenza della Corte d'Appello, 
la quale pronunzia sulla identità della persona soprav- 
vissuta, debba essere trasmessa alla Corte di Cassazione 
e che questa « potrà secondo i casi annullare la senten- 
za di condanna, ovvero rimandare la causa a una Corte 
d'Assise »; tuttavia io reputo necessario che si proceda 
ad un giudizio di rinvio tanto nel caso che il condan- 
nato sia superstite alla scoperta dell'errore di cui fu 
vittima, quanto nel caso di premorienza. 

L'annullamento della sentenza condannatoria, senza 
rinvio, non sarebbe un congruo rimedio all'ingiustizia 
patita dall'innocente che sopravvive alla scoperta del- 
l'errore. Egli, che ha subito Tonta di un pubblico e 
solenne giudizio, ha diritto ad un atto di riabihtazione 
solenne e pubblico. L'onore suo, non meno che quello 
dei suoi parenti, richiede questa riparazione. Non per 
via indiretta, ma per giudizio completo e diretto deve 
essere trasmessa al pubblico la notizia dell' ingiusta 
condanna. 

La dichiarazione d'innocenza per pubblico giudizio 
deve stabilirsi eziandio per il caso che il condannato 
fosse premorto alla scoperta del preteso ucciso. — Lo 
esige il rispetto dovuto alla memoria dell' innocente^ 
la quale senza una riabilitazione pubblica potrebbe 
rimanere infamata nella opinione di molti. Lo esige 
Tonore della sua famiglia, la quale ha interesse di ve- 
der cancellata solennemente quella macchia che alla 
stessa guisa le fu arrecata. 



Digitized by VjOOQIC 



— 67 — 

In entrambi i casi poi la dichiarazione d'innocenza 
in pubblico giudizio dee stabilirsi per insegnamento 
dei magistrati, dei giurati, del pubblico; dee servire 
alla denunzia solenne di quei testimoni che, o falsi, o 
tratti in errore in buona fede, concorsero alla con 
danna delP innocente. 
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PARTE SECONDA 



Di alcuni nuovi casi di revisione. 



Capitolo I. 



PRELIMINARI 



1. Prima di addentrarci neiresame dei casi di re- 
visione che debbono esser aggiunti a quelli già men- 
tovati, reputo opportuno premettere alcune osserva- 
zioni generali. 

Da tempo si agita la questione sui precisi uffici dello 
Stato. Vi ha chi li estende e chi li vorrebbe ristretti. 
Certo gli è che lo Stato, laddove si riguarda quale 
organismo etico, giuridico ed economico, dee tendere 
ad assicurare e favorire le condizioni di esistenza e 
di benessere della società civile; quindi provvedere^ 
non solo alla sicurezza interna ed esterna della na- 
zione, ma eziandio alla protezione del diritto, tanto 
collettivo, quanto individuale, in tutte le sue forme ed 
attinenze. Allo scopo di questa protezione, al conse- 
guimento della propria sicurezza, i cittadini dal canto 
loro sostengono il peso delle imposte a favore del 
pubblico erario, prestano il tributo del sangue per la 
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difesa del proprio paese. Tutto ciò è assodato dalla scien- 
za (1)^ la quale, messa fra le romantiche dottrine quella 
del contratto sociale di G. G. Rousseau, insegna altresì, 
che la società civile è di ordine naturale e che il suo 
organismo consiste in un collegamento di forze indi- 
viduali. Il cittadino dà il contributo delle forze proprie 
e lo Stato deve adoperarsi a rifondere a prò di cia- 
scun cittadino la somma delle singole forze. Lo Stato 
quindi ha il dovere non solo d' impedire ogni nocu- 
mento al diritto del cittadino^ ma eziandio di favorire 
e promuovere Tesercizio di quel diritto. 

Ora, il culto scientifico, nel suo fine ultimo, deve 
avere a scopo l'ordine sociale, ossia la realtà pratica; 
e da ciò la conseguenza che^ compito dei governi è 
quello di sceverare dalla realtà astratta la realtà con- 
creta^ vale a dire di tradurre in legge sociale la parte 
attuabile della scienza. In altre parole^ i governi hanno 
il compito di concretare, nelle esigenze del consorzio 



(1) Conf. Kant, Elem. métaph.de la doctr, dudroit, trad. de T. Barnì; 
Paris 1883, - Mancini, Fondam, della filos del Dir, ToTino 4853. - S. 
Humboldt, Essai sur les limites de V action de l'État. - Carle: La vita 
del Diritto nei suoi rapporti colla vita sociale, — Blunts* hli: Dottrina 
generale deUo stato. — Fr. Filomusi-Guelfi: La dottrina dello Stato nel- 
V antichità greca. — A Donasi: Su la responsabilità pen-ale e civile 
dei ministri e degli altri ufficiali pubblici — La responsabilità dello 
stato per gli atti dei suoi funzionari (Rivista ital. per la scienza giurid.) 

— F. Mecacci: Della responsabilità per fatto dei pubbl. funz, Roma 
4885 — Bellavita: Della responsabilità dello stato pei danni aventi 
attinenza causale diretta o indiretta con esso, Venezia 4884. — Meucci: 
Trattato di diritto amministrativo, — G. Barzellotti, prefazione alla 
traduzione italiana dell'opera, ^individuo e lo Stato di Spencer (4885) 

— Fouillée, Science sociale contemporaine, — Spencer, Introd, allo studio 
della sociologia, — Minghetti, U cittadino e lo stato, nella Nuova Anto- 
logia, 4885. — Gabba: Giurisprudenza Ital., 48*75 -IV. pag. 23. 

Consultisi pure la Relazione della Commissione istituita con Decr. Min. 
42 novembre 4 883 per la riforma dell'ord. giudiz. 
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umano, i migliori e più attuabili portati della scienza, 
così neirordine morale^ come nelKordine materiale. 

Se pertanto, e ciò fa al caso nostro, accadrà che 
per effetto di una ingiusta condanna sia prodotto il 
danno materiale e il danno morale di una famiglia, 
potrà lo Stato starsene inerte sotto il pretesto che gli 
manchino i mezzi a riparare l'ingiustizia? ovvero non 
dovrà fare si che la legge cessi di essere insufficiente 
per la riparazione dell'opera selvaggia dell'errore giu- 
diziario? Se, sopratutto nel reggime costituzionale, il 
diritto individuale non avesse a trovare sempre un 
presidio efficace contro il reo caso di una ingiusta con- 
danna, è manifesto che il libero reggimento si risolve- 
rebbe per questo verso in una menzogna. Poiché atroce 
menzogna sarebbe il fatto che il potere giudiziario, 
l)reordinato alla tutela della libertà e dell'onore dei 
cittadini, si rivolgesse invece ad offesa dei loro di- 
ritti, a danno della loro libertà, menomandola o sop- 
primendola contro ragione. 

« 11 magistero penale, scriveva il Carrara, è legittimo 
in quanto è la necessaria protezione del diritto : tutte 
le volte pertanto che Tautorità dello Stato vorrà eser- 
citare il magistero punitivo in guisa tale che rim- 
petto airapparente tutela di un diritto sorga la vio- 
lazione di un altro diritto più sacro, altrettante volte 
sarà impreteribile la conseguenza che quella autorità 
eccedette i poteri suoi e ne abusò in modo illegittimo 
e tirannicamente » (1). E qual diritto più sacro della 
personalità umana, quale ofliesa maggiore a questo 
diritto di una condanna ingiusta? È adunque un debito 
di equità e di giustizia, è condizione essenziale della 



(I) Opusc. Voi. 1, pag. ni. 
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libertà civile che lo Stato provvedi! incondizionata- 
mente alla riparazione di ogni e qualunque errore 
giudiziario. 

2. Il rifugiarsi nel silenzio della legge, o nelle sue 
disposizioni restrittive, per negare al condannato in- 
nocente la reintegrazione nei suoi di ritti ^ non è meno 
una denegrizionc di giustizia di quello che il ricorrere 
alle lacune di essa per respingere la domanda di un 
cittadino in materia di interessi privati. 11 legislatore 
francese ha stabilito, che ove il giudice civile ricusi 
di giudicare, sotto pretesto del silenzio, deiroscuritì. 
del l'in sufficienza della legge, si può procedere contro 
di lui come colpevole di diniego di giustizia- (1) Una 
consimile disposizione trovasi nel nostro Codice di pro- 
cedura civile. Esso infatti: l"^ dichiara le autorità 
giudiziarie e gli ufficiali del Puliblico Ministero ci- 
vilmente responsabili <c quando rifiutino di provvedere 
sulle domande delle parti, o tralascino di giudicare 
conchiudere sopra affari che si trovino in istato di 
essere decisi (2); 2^ apre la via della Cassazione contro 
le sentente nelle quali si sia omesso di pronunziare 
sopra alcuno dei capi della domanda, stati dedotti 
per conclusione speciale » (3). 11 che significa che la 
legge non è mai muta in cosa che riguarda grinteressi 
privati dei cittadini, che essa a tutto provvede, an- 
che quando sembri che non abbia voluto. Poiché al 
principio d' ordine sociale, che ninno possa rendersi 
giustizia di proprio arbitrio^ corrisponde necessaria- 
mente un altro principio, conseguenza logica ed irre- 
pugnabile del medesimo, che sia obbligo strettissimo 



(1) God, CW, art. 4. 

(S) Cod. Civ, art. 783 n. % 

(3) Cod. Cìv. Hrt Sn n, 6. 
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dell'autorità giudiziaria di decidere qualunque contro- 
versia a lei sottoposta. Il rifiuto di giudicare, nel caso 
in discorso, costituirebbe una denegazione di giustizia 
soggetta a sanzione penale, giusta il disposto dell'ar- 
ticolo 235 del Codice del 1859 (1). 

Or bene, se questa legge di ermeneutica giuridica 
è così larga, comprensiva e provvida in materia di 
mio e di tuo, dovrà poi trasandarsi quando un cit- 
tadino domanderà che gli si restituisca l'onore, la li- 
bertà, beni che, per errore colpevole o fatale, gli fu- 
rono ingiustamente tolti? Se allo esperimento sbagliato 
che ha fatto la società nel proprio interesse ed a tu- 
tela dell'ordine, turbato dal delitto, il cittadino, in- 
giustamente condannato in luogo del vero colpevole, 
vuol far succedere l'esperimento per proprio conto, 
sarà lecito opporgli che la legge non ha contemplato 
quel caso speciale e che, di fronte alla cosa giudicata, 
ne la presunzione, né la stessa certezza dell'errore 
non può bastare? 11 condannato innocente non si con- 
verte forse, per l'ingiusta condanna di cui è passivo, 
in un creditore dello Stato? 

3. Ne si obbietti che non trattasi già di silenzio od 
oscurità^ ma di una disposizione restrittiva della legge, 
e che, giusta l'art. 4 delle Disposizioni sulV applica- 
zioìie ed interpretazione delle leggi € le leggi penali 
e quelle che restringono il libero esercizio dei diritti 
non si estendono oltre i casi ed i tempi in esse es- 
pressi. » 

La prescrizione di questo articolo nulla ha che fare 
colla materia della revisione, poiché non si parla qui 
di estendere pene a casi non contemplati dalla legge, 



(1) Consultisi Bianchi, Corso di Cod. Civ. Voi. !<>, parte I» par. 8. 
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ma si allude a casi in cui la pena deve cessare, per- 
chè non ha ragione di essere applicata, recandosi grave 
offesa alla stessa legge coU'applicarla falsamente. Non 
si tratta qui di casi, in cui i diritti del cittadino, o la 
sua libertà possano essere limitati, ma di ristorare 
diritti manomessi e di riacquistare libertà ingiusta- 
mente perduta. Il principio, secondo il quale il giu- 
dice che ricusa di sentenziare si- rende colpevole di de- 
negata giustizia è principio di ordine pubblico e perciò 
estensibile anche a materia penale. Basta rammentare 
le origini di questo principio, che dalla legislazione 
francese passò nella nostra, per convincersi che debba 
allargarsi non alle sole materie di diritto privato, sib- 
bene a qualunque domanda giudiziaria di un cittadino 
per tutelare un suo diritto che ei ritenga offeso. 

L'Andriedx, che combattè l'opportunità di inserire 
nel Codice civile francese le Disposizioni generali, 
cosi si esprimeva nella sua relazione: « Questo pro- 
getto è relativo alla pubblicazione, agli effetti ed al- 
l'applicazione delle leggi in generale: non è dunque 
relativo solamente al Codice civile; lo è pure al Co- 
dice penale, al Codice giudiziario, al Codice rurale, 
al Codice commerciale, a tutti gli altri; è persino re- 
lativo alle leggi temperarle e transitorie. Non fa dun- 
que parte del Codice civile. Una legge sulla pubbli- 
cazione delle leggi in generale dev'essere fatta a parte: 
è una legge d'ordine politico^ da collocarsi insieme 
alle leggi organiche della costituzione. » 

Egregiamente perciò il Saredo nel suo Trattato delle 
leggi diceva: « Le disposizioni relative alla formazione, 
applicazione ed interpretazione delle leggi, sono es- 
senzialmente di diritto pubblico, in questo senso che 
estendendo i loro effetti a tutte le parti della nostra 
legislazione, devono sempre servire di norma negli 
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atti dei cittadini, nei gindizi dei tribunali^ e devono 
in qualche modo considerarsi come l'introduzione ge- 
nerale e obbligatoria per tutti i Codici, come per 
tutte le leggi, pei decreti come pei regolamenti » (1). 

Limitando quindi la revisione a soli tre casi, il le- 
gislatore si è messo in contraddizione col principio 
predetto, conformemente al quale nessuna offesa al 
diritto può essere sottratta al dominio del potere giu- 
diziario. 

E per . concludere, alla legge penale dee darsi in- 
terpretazione restrittiva, perchè nessuno è tenuto a 
rispondere di fatti che essa non ha annoverati parti- 
colarmente fra i reati; ma non può senza manifesta 
offesa del giusto conservarsi nel Codice di procedura 
penale una disposizione, la quale circoscriva e limiti 
i casi in cui un'ingiustizia debba essere riparata. Al- 
trimenti il legislatore, invece di consolidare con le 
leggi la libertà politica, finisce per annientare la li- 
bertà individuale, facendo pesare sulla testa dei citta- 
dini ad ogni momento il più insopportabile dei gioghi^ 
l'irreparabilità dell'ingiustizia. 

4. Ed ora esaminiamo brevemente la formula che 
così spesso s'invoca in questa materia: la res indicata. 

Si fa in vero un uso non corretto, e forse si abusa 
di questa formula giuridica, sull'argomento della revi- 
sione dei processi penali. * 

La cos:- giudicata mi sembra uno di quei tanti sup- 
posti principii delle vecchie legislazioni^ che oramai 
sono presso al loro tramonto; perchè avanzi di istituti, 
i quali, fondati sul principio male inteso e idolatrico 
di autorità, non possono più resistere ai ]t*ogressi che 



(1) Pag. 436, § 21. 
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il principio relativo al diritto individuale ha fatto e 
va facendo nella vita delle nazioni moderne. 

Senza dubbio, i pronunciati giudiziari, intervenuti 
entro certe speciali condizioni, godono della irrevoca- 
bilità annessa alla cosa giudicata. Ma se la cosa giudi- 
cata ha da considerarsi generalmente come la verità, 
essa non è sempre la verità, e se un interesse sociale 
rispettabilissimo ha fatto ciò presumere, nondimeno 
si comprende che nel caso di un errore dannoso al 
cittadino, e commesso dal giudice, in fatto o in di- 
ritto, debba essere autorizzato il giudice stesso a tor- 
nare sopra al suo giudicato, qualunque sia la irret- 
trattabilità del medesimo. 

Ma vi ha di più. — 11 volere innalzare a dignità di 
domma la cosa giudicata, e darle un significato as- 
soluto, è lo stesso che porsi in contraddizione col fatto 
del legislatore, il quale, non ostante i due gradi di 
giurisdizione in materia correzionale, ed il rimedio 
del ricorso in Cassazione contro le sentenze pronun- 
ziate in secondo grado e contro quelle delle Corti d'As- 
sise, ha instituito il giudizio di revisione. In vero non 
si comprende perchè l'eccezione della cosa giudicata 
possa affacciarsi nei nuovi casi di errore giudiziario, 
e non abbia valso perchè s'inscrivessero nel Codice 
i tre mentovati casi di revisione. 

Che si dirà poi del valore della cosa giudicata, 
quando si ponga mente che, contro le sentenze pro- 
nunziate in contraddittorio dalle autorità giudiziarie in 
grado d'appello, la legge civile ammette il giudizio di 
revocazione? (1) Se il principio conservatore della re- 
indicata non ha efficacia in materia civile, dove i 



(^) Art. 494 Coti. P. C. 
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danni d'una ingiusta sentenza si limitano ai soli beni 
materiali, meriterebbe per contrario che avesse effi- 
cacia allorquando in materia di penalità sono in giuoco 
i diritti più sacrosanti dei cittadini? 

E lo stesso dee dirsi per le decisioni della Corte dei 
Conti, le quali, a parte il ricorso per annnllameìitOj 
vanno soggette a riforma per revocazione^ ogni qual- 
volta, dopo la decisione in via contenziosa si scoprano 
errori di fatto o di calcolo, oppure nuovi documenti, 
o si è riconosciuto che il giudizio verti sopra docu- 
menti falsi. (1) 

La cosa giudicata non è^ e non dev'essere in ma- 
teria di condanne penali, altro che una seiitenza, la 
quale ha il suo portato giuridico fino a che non se 
ne possa impugnare la giustizia, dimostrandone er- 
roneo il fondamento, falso il fatto su cui fu basata. 
Essa ha virtù di obbligare fino a che il condannato 
non provi che il giudicato fu non conforme a verità; 
che, invece di dare la soddisfazione reclamata dalla 
coscienza pubblica, ha creato un nuovo allarme, ha 
gettato lo scompiglio e il perturbamento nell'animo 
dei cittadini onesti. S'invoca il prestigio della cosa giu- 
dicata. Ma quale autorità può avere il pronunciato 
dei tribunali, quando il pubblico vede da esso mi- 
nacciata nel più strano modo la causa dell'ordine? 
La cosa giudicata in luogo di acquistar forza dal re- 
spingersi la domanda di revisione, viene indebolita e 
cessa di avere ogni valore quando generalmente si cre- 
de che, per virtù di una sentenza, invece di punirsi 
un colpevole si è martirizzato un innocente. « Nulla, 
ripèterò cogli autori del commento del Codice di pro- 



li) Legge 4862, art. 42, 44. 
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cedura penale italiano, vi è di più assurdo, nulla 
scredita di più la giustizia che la necessità di imporre 
come assioma giudiziario ciò che il pubblico non può ri- 
spettare, perchè contrario alla realtà. La presunzione 
di verità inerente alla cosa giudicata deve cedere al- 
l'evidenza dell'errore medesimo, e l'innocente condan- 
nato come colpevole deve ottenere pronta riparazione. 
In altri termini, la verità della cosa giudicata non è 
che formale; essa non è mai una realtà assoluta che 
non possa contrastare con la realtà materiale » (1). 

5. Ed appunto perchè alla verità formale della cosa 
giudicata è sempre possibile opporre la realtà mate- 
riale, benché in questo scritto io mi occupi partico- 
larmente di alcuni dei casi nei quali ritengo indispen- 
sabile il beneficio della revisione, tuttavia porto opi- 
nione che nessun limite, razionale sia da imporre a 
questo rimedio. 11 giudizio di revisione deve sperimen- 
tarsi ogni volta che una sentenza penale sia denun- 
ciata come ingiusta e con motivi plausibili. Seguendo 
altra via il numero degli errori giudiziari riparabili 
«scemerà bensì, ma la società rimarrà disarmata contro 
la possibilità di errori non contemplati dalla legge; 
perocché siano molti i mezzi, e non tutti prevedibili, 
per determinare il modo onde l'errore fu commesso. 
Essendo scopo ultimo ed unico della revisione la ri- 
parazione dell' errore giudiziario, per logica conse- 
guenza nessun errore può essere sottratto a questo 
rimedio. 

Se qualche inconveniente deriverà da simile sistema 
esso è compensato dal vantaggio che ne ridonderà al 
consorzio civile e dalla maggiore autorità che acqui- 
steranno i pronunciati della magistratura. 

(1) Borsani e Casorati Op. cit. § 204. 
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6. Del resto, le conseguenze cui si andrà inr.ontro 
dando alla revisione l'aspetto di una instituzione che 
diventi mezzo riparatore di ogni e. qualunque errore 
giudiziario, non mi sembrano tali da fa^ e arrestare il 
legislatore nella via di una radicale riforma. Per esem- 
pio, è indubitato che molti invocheranno questo rime- 
dio anche quando non esista traccia di errore. Ma che 
perciò? Si dovrà abolire V appello in materia corre- 
zionale solo perchè la maggior parte degU appellanti 
sono sforniti di motivi idonei acciò l'appello sia ac- 
colto? si avrà da abolire la Cassazione perchè pochi 
sono coloro i quali non facciano ricorso alla suprema 
magistratura contro le sentenze dei tribunali e delle 
Corti di merito? 

7. L'altro inconveniente, che col moltiplicarsi delle 
domande di revisione si esporrebbe a grandi scosse la 
massima della cosa giudicata, non è, come altri ha 
gik osservato, e come dicemmo, che apparente. L'ef- 
ficacia infatti della cosa giudicata, anziché dalla rias- 
sunzione del processo, è maggiormente scossa dal si- 
stema vigente di limitazione, il quale, per essere ri- 
conosciuto manchevole, è cagione di lamenti e di 
proteste, che rimanendo nel più dei casi insoddisfatti, 
esautorano la legge e screditano le sentenze della 
magistratura. Per contro, quando il condannato, che 
si dichiara vittima di un errore, venga ammesso a 
produrre le prove, allora soltanto la giustizia, mercè 
la cosa giudicata risultante dal nuovo giudizio di re- 
visione, acquisterà autorità vera; poiché allora sol- 
tanto il pubblico si persuaderà che a nessun condannato 
è preclusa la via di far valere la propria innocenza. 

Era questa l'opinione anche di uno dei più illustri 
magistrati francesi, del Bonneville di Marsangy. Egli 
che propugnò sempre la causa dell'umanità, dopo aver 
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sostenuto la necessità della revisione anche per le ma- 
terie correzionali (disposizione che venne sancita con 
la legge del 29 giugno 1867), difese strenuamente 
eziandio il principio della necessità della revisione in 
ogni caso di errore evidente o di grave presunzione 
di esso. 

« La giustizia, egli diceva, che colpisce un'inno- 
cente, non viola solamente la legge, ma va diretta- 
mente contro il suo fine: opprime in luogo di pro- 
teggere, invece di riaffermare l'ordine profondamente 
lo turba. Noi tutti vogliamo che la legge penale sia 
rispettata, che abbia influenza ed autorità sopra le 
masse popolari. Ora, perchè sia tale, bisogna che la 
legge sia generosa; bisogna che dia alla giustizia il 
mezzo di constatare e riparare i rari e deplorevoli 
errori. 

« La legge accorda sempre, in tre casi solamente, il 
potere di constatare i suoi propri errori. Il buon senso, 
l'equifcì^ la verità comandano che questo potere sia 
concesso in tutti i casi, e per tutti i motivi umana- 
mente possibili; perchè senza questo potere non si può 
né comprendere, né ammettere l'esistenza di una giu- 
stizia fallibile. 

« Non vi è un solo giurato o un solo giudice, la 
di cui coscienza non debba ribellarsi a questo pensiero, 
che se per sventura, gli accadrà di condannare un'in- 
nocente, il suo errore potrà - in un dato caso - restare 
per sempre irrevocabile (1). 



(I) Bonnevìlle : Amèlioration de la loi crim. Voi. W - Vedasi pare: 
Marte! e Ollivìer: discussioni della le^re francese deH 867 nel Corpo legi- 
slativo; — Frizzi: risposta al quesito concernente la revisione {MomL dei 
Trib. di Milano n. 48 e 29 del 486*); — ' xVmbrosoli: lettera ai compila- 
tori di detto periodico, n. 28, 4863. 
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8. Ciò che dee preoccupare adunque il legislatore 
Jion è Toffesa apparente che colla revisone può farsi 
alla cosa giudicata., ma è la scoperta dell'innocente 
ingiustamente punito; ciò che egli deve a ogni costo 
volere e la riparazione dell'errore giudiziario. Non sarà 
mai soverchia la cura di chi regge i destini dei popoli 
se sarà rivolta a risparmiare calamità di simil genere. 
Il sagrificare, fosse anche in pochi casi, al principio 
"della cosa giudicata l'innocenza, sarebbe lo stesso che 
-confessare Y impotenza dello Stato, non solo a rag- 
giungere e punir sempre i veri colpevoli, ma a ripa- 
rare alla massima delle ingiustizie^ sapendo di averla 
commessa. « Ogni legislazione, la quale per soverchia 
larghezza lasci senza difesa in qualche parte il diritto è 
anarchica; ogni legislazione che restringa e perseguiti 
le umane azioni oltre il bisogno di cotesta difesa è di- 
spotica. Entrambe egualmente illegittime. Entrambe 
parto disordinato di umane aberrazioni. Entrambe fu- 
neste alla cavile libertà, ostative alla grandezza ed alla 
felicità di una nazione » (1). 

9; Un' altra considerazione stimo pur di premettere 
all'esame di nuovi casi di revisione, la quale è, che 
altri Stati civili hanno provveduto in più larga misura 
a questo straordinario rimedio contro l'errore giudi- 
ziario. Nelle loro recenti legislazioni, la Germania e 
l'Austria annoverano molti casi di riassunzione di pro- 
cessi, oltre quelli discipHnati dal Codice francese ed ita- 
liano. E siccome quei legislatori hanno compreso che 
l'errore giudiziario può manifestarsi sotto forme mol- 
teplici, ne tutte facili a prevedere in un Codice, così, 
oltre quei casi che per la loro indole sì rendevano 



(1) Carrara - Opusc Voi. 1 pag. 258. 
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suscettibili di una particolare determinazione, hanno 
aperto il rimedio della revisione ad ogni condannato 
che somministri nuovi fatti o mezzi di prova atti a 
convincere sia della sua innocenza^ sia dell'opportunità 
di applicare una pena più mite. (1) 

Consimile larghezza è usata nei regolamenti di 
procedura penale svizzeri. Nel Belgio è ammessa la 
revisione nei casi in cui ne abbiano dato parere fa- 
vorevole i magistrati che presero parte al processo. 



(t) Dispongono nel modo seguente i due codici di procedura, germa- 
nico ed austriaco : 

CODICE GERMANICO 

§ 390. La riassunzione di un processo chiuso con sentenza passata ia 
giudicata, puf) avere luogo a favore del condannato, quando: 

1. Un documento prodotto contro di lui al dibattimento come aa- 
tentìco fu riconosciuto falso o falsificato ; 

2. Nel giuramento prestato per fare testimonianza od emettere un 
parare contro il condannato, il testimone od il perito si rese colpevole 
dolosamente o colposamente di violazione dei doveri inerenti al giura- 
mento -, 

3. Nella sentenza prese parte un giudice, giurato o scabino, che re- 
lativamente al fatto in esame è reso colpevole di violazione de'fiuoi do- 
veri di ufficio, in quanto tale violazione sia punita con una pena pub- 
blica applicabile per via di procedimento penale giudiziario, e la mede- 
sima non fu occasionata dallo stesso condannato. 

4. Una sentenza civile sulla quale è basata la sentenza penale, è 
stata annullata da altra sentenza irrevocabile. 

o. Sono prodotti nuovi fatti o mezzi di prova, che, o soli o uniti 
alle prove precedentemente rilevate, appariscano propri a giustificare l*a&- 
soluzione del condannato o 1' applicazione di una legge penale portante 
una pena più mite. Negli affari trattati innanzi i tribunali degli scabini 
si possono proporre soltanto quei fatti o mezzi di prova che il condan- 
nato. non ha potuto conoscere nel precedente processo, compresa l' istanza 
d'appello, ilie senza sua colpa non gli è riuscito di far valere. 

§ 400 La domanda per la riassunzione del precesso non impedisce 
Tesecuzione della sentenza. 

Il tribunale può tuttavia deliberare che sia sospesa od interrottala 
sentenza. 
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10. È però notevole al riguardo delle legislazioni 
germanica ed austriaca, che esse, oltreché si propon- 
;gono di garantire i cittadini contro il pericolo di ri- 
manere vittime irreparabili di errore giudiziario, hanno 
anche in mira di assicurare la società tutta contro 
il pericolo di vedere impunito un reo. Onde la revi- 



§ 40'1. La (Joinanda per la riassunzione del proces'^o non è esclusa nò 
in caso di esecuzione della pena né in caso di morte del condannato. 

CODICE AUSTRIACO 

§ 353. 11 condannato da sentenza passata in giudicato può chiedere 
la riassunzione del processo anche dopo scontata la pena : 

i. Quando sia dimostrato che la sua condanna fu cagionata dalla 
falsificazione di un documento, da qna falsa testimonianza o corruzione^ 
■od in genere da un'azione punibile di terza persona; 

2. Se egli produce nuovi fatti o mezzi di prova, che da soli o uni- 
tamente a prove antecedentemente rilevate appaiano atti a fondare la 
«uà assoluzione o la condanna per un'azione che cade sotto la legge pe- 
nale più mite; 

3. Se due o più persone furono con diverse sentenze condannate pel 
medesimo fatto; e dal confronto di tali sentenze, come pure dai l'atti su 
•cui sono fondate, si debba ammettere necessariamente la non colpabi- 
lità di una o più di queste persone. 

§ 354. Possono proporre la riassunzione del processo panale a favore 
■dell'accusato, anche dopo la sua morte, tutte quelie persone che avreb- 
bero diritto d'interporre » suo favore il gravame di nullità od il ricorso. 
Quando il procuratore di Stato viene a cognizione di una circostanza su 
•cui può fondarsi una proposta per riassunzione del processo penalo o fa- 
vore dell'accusato (§ 353) egli è obbligato d'informarne Taccusato od al- 
tra persona avente il diritto a fare questa propósta, od a farla egli me- 
desimo. 

§ 355. Il procuratore di Stato o il querelante privato possono proporre 
la riassunzione del processo per un'azione riguardo alla quale l'accusato 
fu assolto con sentenza passata in giudicato, e solo in quanto la punibi- 
lità dell'azione non sia ancora estinta in forza di prescrizione ed in 
quanto: 

1. La sentenza sia stata cagionata dalla falsificazione di un docu- 
mento, da una falsa testimonianza o corruzione, od in genere da un'a- 
zione punibile dell'accusato o di una terza persona, ovvero ; 

2. L'accusato confessi in seguito, giudizialmente o stragiudizialmente. 
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sione è anche ammessa in danno dell'accusato assolto^ 
oltrech'^ nel caso in cui la sentenza sia l'effetto del 
dolo^ anche quando l'accusato confessi in seguito l'a- 
zione imputatagli, e quando risultino altri fatti o 
mezzi di prova che da soli, o unitamente a prove an- 
tecedentemente rilevate, appaiono atti a convincere 
l'accusato. 

È infatti un errore deplorabile anche l'assoluzione 
del colpevole. La società non può non allarmarsi a 
codesta assoluzione, onde si danneggia non che alla 
privata incolumità pure alla pubblica, sia die una 
sentenza ingiustamente assi>iutoria proceda da erronea 
coscienza del magistrato, sia che da coscienza depra- 
vata. 

Se non che^ contro questo parallelismo del giudizio 
di revisione militano le profonde differenze che in- 
tercedono fra i due casi. La correlazione fra questi 



l'azione imputatagli, o risultino aUri fatti o niezzi di prova, che (Ja soli 
unitamente a prove antecedentemente rivelate, appaiano atti a convìn- 
cere l'accusato. 

§ 356. Il procuratore di Stato potrà proporre la riassunzione del pro- 
cesso allo scopo di ottenere che un'aziouf^, per cui l'accusato fu condan- 
nato, ven^a ^indicata secondo una pi i scv.Ta legrge penale, soltanto sotto, 
le condizioni menzionate nel § 3oo, «ni anche in tal caso solo allora 
quando, 

1. A crimine effettivamente commesso è comminata la pena di morto 
del carcere in vita, mentre secondo l;t sanzione di pena messa a base- 
delia sentenza non potea irrogarsi che la pena del carcere a tempo, 
ovvero, 

2. Sarebbe da irrogarsi una pena dA carcere non meno di anni dieci, 
mentre la pena precedente, venne coni nisurata secondo una sanzione dì 
pena, che la stabilisci nella durata n<»n ma;jgiore di cinque anni, ov^ 
vero se, 

3. Un'azione si qualifica per criinin.* méntre Taccusato non fu con- 
dannato che per defitto, o per una di quelle azioni punibili che sono do- 
mandate alla giudicatura del giudizio distrettuale. 
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Bon sussiste, come taluni pretendono, e non è che un 
«ofisma il dire in modo generale, che se la giustizia 
reclama che non si sagrifichi Tinnocenza a quella 
finzione giuridica che è la re iudicata, essa reclama 
pure che alla stessa finzione non si faccia sacrifìcio 
della tranquillità sociale con l'assoluzione di un vero 
colpevole. 

Non vi è correlazione dal punto di vista del danno 
politico derivato dalle due forme di errore. Perocché 
incommensurabile è il danno che deriva cosi all'in- 
nocente, come alla società, da un' ingiusta condanna. 
Alle miserie, alle angoscie di chi geme in una casa 
od in un bagno penale^ espiando un delitto o non av- 
venuto, commesso da altri, partecipa tutta l'umanità 
oflfesa nella persona dell'innocente, l^a società vede un 
tiranno in quel potere che condannò l'innocente non 
meno che in quello che si dichiara impotente a ripa- 
rare Terrore. 11 pretendere che la vittima di ingiusta 
sentenza si rassegni al fatale destino, come taluni si 
esprimono, è una crudele ironia contro la sventura. 

Al contrario, se il pubblico giunge a conoscere che 
Tizio, benché colpevole é stato assolto^ si avrà ra- 
gione a lamentarsi che egli sia sfuggito al castigo 
meritato, ma si penserà pure che non è la sola so- ' 
cietà civile che punisce colle sue sanzioni; poiché vi 
sono altre pene morali, e sopratutto la riprovazione 
sociale, che flagellano perpetuamente la coscienza del 
delinquente. Se la pena, purtroppo, é qualche cosa di 
assoluto, di reale, di terribile pel condannato che sa 
di non averla meritata, non può dirsi altrettanto della 
impunità del colpevole, per la società. Sarà venuto 
meno allo Stato il mezzo di riaffermare il diritto 
violato dal maleficio, con la pena del delinquente, ma 
dee pure convenirsi che non sempre la pena riconduce 
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il delinquente all'osservanaja del diritto, e che neppure 
può dirsi in modo assoluto che essa sia Tunico modo 
di riaffermare la legge violata dal colpevole. La riaf- 
fermazione della legge sta eziandio nel riconoscersi, 
mediante il procedimento giudiziale, il delitto, non già 
solo nel fatto della condanna, la quale, per criteri ta- 
lora inesphcabili, ma del tutto subbiettivi dei giudici, 
non sempre conseguita alla constatazione del reato. 
All'obbligo della società di imparare all'errore com- 
messo, con la condanna di un innocente, non corrispon- 
de l'altro di riparare all'errore commesso assolvendo il 
reo, anche perchè è ben diversa la posizione del citta- 
dino accusato, di fronte alla società otfesa, in entrambi 
i casi. Nel primo abbiamo un uomo il quale, appunto 
perchè si credeva forte della sua innocenza, e perchè 
confidava nella giustizia della sua causa e nella prote- 
zione della lègge, ha creduto che bastasse il non essere 
colpevole per riportar vittoria contro una falsa ac- 
cusa. La debolezza od insufficienza della sua difesa, la 
cospirazione ingiusta delle forze sociali contro di lui, 
devono perciò costituire la ragione principale che giu- 
stifica la domanda del giudizio di revisione. La società, 
vincitrice, nella disuguale ed ingiusta tenzone, dee sol- 
levare e porgere la mano pietosa al vinto della cui 
debolezza si è, foss'anche per fatale errore, abusato. 
Nel secondo caso abbiamo un delinquente, ma sempre 
un uomo, il quale, consapevole del proprio torto, ma 
compreso dalla necessità di provvedere alla propria 
salvezza, trova nella stessa sproporzione delle forze, 
nella sua disperazione, i mezzi di lottare per sottrarsi 
alla meritata pena. Se la assoluzione del colpevole 
debba ascriversi all'impotenza dei mezzi adoperati dal 
potere sociale, od alla prevalenza mistificatrice dei 
mezzi della difesa, non ne può trarre lamento la società 
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clelusa nelle sue aspettative- Giamraai potrà apporsi a 
colpa del giudicabile l'industria e la callidità, anche 
fraudolenta, da lui adoperata per sfuggire ad una 
giusta condanna. Nella lotta per l'esistenza anche il 
malfattore conserva la sua parte di diritto, sia per- 
chè può vedere talvolta nel fatto che la legge sti- 
matizza come criminoso, l'esercizio d'una specie di 
diritto, la difesa di sé stesso od altro; sia perchè 
non si può pretendere da lui che non sacrifichi al 
naturale istinto della propria salvezza la stessa ve- 
rità, ed il diritlo sociale. La menzogna trova, se non 
la sua legittimità, certo la sua attenuante in questo 
caso, ed è forse uno dei pochi meritevoli di scusa. Non 
sarebbe lecito circoscrivere all'accusato i mezzi di 
difesa, salvo che essi costituiscano un reato per sé 
stante, ed allora sarà degno di punizione per l'uso 
di questi mezzi. Onde la legge saviamente punisce chi 
corrompe i testimoni ed i giurati, non meno dei giurati 
^ dei testimoni corrotti, il corruttore dei giudici ed il 
giudice corrotto. 

Nella disuguaglianza fra il reo assoluto e l'accusa 
soccombente risiede l' incolumità del colpevole. Se 
mai la cosa giudicata dee invocarsi è in questo caso. 

— Voi società, può dire il colpevole assolto, mi cat- 
turaste; segregandomi dal consorzio civile; — voi pro- 
cedeste contro di me col mezzo di una segreta in- 
quisizione, invocando a mio danno la» t^estimonianza 
anche di coloro che avevano interesse di rovinarmi; 

— voi scrutaste nel mio passato, anatomizzando i.miei 
più riposti pensieri, interpretando la mia vita giusta 
il preconcetto della mente vostra, scorgendo un le- 
game che non esisteva tra il fatto criminoso e le azioni 
le più semplici ed innocenti che lo precedettero; — voi 
•decretaste che durante il periodo istruttorio mi fosse 
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preclusa ogni comunicazione coi congiunti, cogli 
amici, e persino col difensore; ogni controllo del vo- 
irfro op^^to fu reso impossibile, fino a che il rap- 
presentante della legge non esauri il ministeFO suo 
di accusatore; — vcivi agguerriste contro di me coi 
periti giudiziari, non sempre ministri del vero e tal- 
volta inetti a compiere il loro uffido, spesso ligi al 
vol»e di chi Ioto confisrìquel mandato; -r- voi mi met- 
teste di fronte agli agenti della pubblica sicurezza, 
di rado onesti cooperatori dei potere giudiziario, 
qualche volta vittime di agenti fiduciari corrotti e 
malvagi; — voi mi traduceste in giudizio scegliendo 
con la massima libertà i miei accusatori, ì miei giudici, 
e limitando a vostro talento il numero dei testimoni 
a difesa; e mentre voi circoscrivevate l'opera del mio 
difensore, col pretesto che esso usciva dai limiti di 
una giusta e seria discussione, lasciaste invece libero 
sfogo alle opinioni, alle dottrine, alla eloquenza ap- 
passionata di un abile e provetto ufficiale del Pubblico 
Ministero; — voi deste al presidente della Corte giudi- 
cante un potere sconfinato, non escluso quello di farsi 
giudice più che moderatore e direttore della pubblica 
discussione; — voi poneste in sue mani l'arma terribile 
del riassunto, col quale, sempre che il voglia, può far 
pesare sulla bilancia della giustizia maggiormente le 
ragioni contrarie di quelle favorevoli all'accusato, 
esprimendo senza ambagi e reticenze il suo convin- 
cimento sulla reità del medesimo; — voi permetteste 
a lui di potere insinuarsi nella coscienza dei giurati^ 
formulando in modo equivoco e parziale le questioni 
proposte alla loro risoluzione. Che poteva far di più 
la società per rendere impotenti i miei sforzi, per 
neutralizzare l'opera della mia astuzia? Non poteva 
al certo pretendere da me la confessione del mio de- 
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litto più di quello ohe fosse in «èliligo di prestar fede 
alla innocenza proclamata da quelTacOTsaito ahe reo 
non fosse stato. La socìeilt ha esaurito tutti ì ineaa, 
anche i non leciti, ch'erano in suo potere per rag- 
giungere la prova della mia reità; se non vi è riu- 
scita sibi imputet 

Olii de crimine pubblico in actionem deditchis estj, 
ab alio super eodem crimine deferri non potest. Si 
inspirò certo a questo sacro principio il nostro legi- 
slatore, allorché nel Codice di procedura penale sancì 
che « L'accusato assolto, o riguardo al quale siasi 
dichiarato non essersi fatto luogo a procedimento, non 
potrà pili essere sottoposto a processo^ né accusato 
pel medesimo fatto » (art. 518) Disposizione questa 
consacrata dall'articolo 360 del Codice francese, e già 
contenuta nel Codice subalpino, (art. 504) 

Se in questa parte del giudizio di revisione il si- 
stema germanico-tedesco potesse venire accolto nella 
legislazione italiana, vedrebbesi snaturato tutto il 
nostro sistema giudiziale. Il principio del morale con- 
vincimento, che oggi presiede ai giudizi penali, diven- 
terebbe una illusione. Rimandare per la seconda volta 
al giudizio dei giurati un accusato, che altri giurati 
avessero assolto per Io stesso reato, equivarrebbe al 
ritorno alla prova legale, sarebbe la negazione della 
morale certezza, per la quale i primi giurati furono in- 
dotti a prosciogliere 1' accusato. Si sa che è inerente 
a questa sorta di giudizi la libertà massima, assoluta 
del criterio nell' apprezzare le prove di colpabilità dei 
giudicabih. È noto che i giurati possono trarre il loro 
convincimento da ragioni subbiettive all'accusato non 
meno che da quelle obbiettive, riferibili cioè al ma- 
lefìcio, e che ad essi non è lecito chieder conto dei 
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mezzi pei qvali si soìio convinti. (1) Laonde i giu- 
rati, non vincolati ne dal numero, né dalla qualità 
delle prove^ hanno facoltà di condannare od assolvere 
a loro piacimento; possono assolvere anche quando 
le prove di reità sono evidenti, quando il reo confes- 
sasse il suo delitto. E se ad essi è interdetto di chie- 
dersi conto di un verdetto assolutorio, neppure quando 
il leo è confesso^ chi non vede come il giudizio di 
revisione, nel caso che si venisse a scoprire la reità 
dell'accusato assoluto, — e per qualunque mezzo essa 
venga a scoprirsi, — si convertirebbe in un solenne 
biasimo, in una offesa aperta a quei giurati che hanno 
voluto assolvere il reo? 11 disposto dell'articolo 509 del 
Codice di procedura penale, giusta il quale la decisione 
dei giurati non va mai soggetta ad alcun ricorso, non 
avrebbe più ragione di essere, qualora fosse lecito cor- 
reggere, tentar di correggere con un nuovo giudizio 
un verdetto assolutorio. (2) 

La confessione del reato, avvenuta dopo V assolu- 
zione del reo, giammai costituirà un serio motivo 
per riaprire un processo, non pure perchè, come di- 
cemmo,, anche quando il reo è confesso i giurati sono 
liberi di a^s viverlo, ma perchè la confessione per sé 
stessa è prova che oramai non può più assumersi 
come fondamento di verità. Nel caso in discorso essa 
potrebbesi il più delle volte spiegare come una iat- 
tanza una spavalderia di spirito leggero. 



(1) Il Presidente della Corte legge ai giurati la seguente dichiaraziooe : 
« la legge non chiede conto ai giurati dei mézzi pei quali eglino si sono 
convinti. » (art. 498, P. P.) 

(2) Mi servo della parola assoluzione, non perchè in argomento di ver- 
det i sia la vera e propria, ma per non poterne adoperare altra più ac- 
concia. Rigorosamente parlando il giurato non assolve l'accusato, ma lo 
dichiara non reo. Presso di noi, come si esprime il Saluto, l'accusata 
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Il simile dee dirsi delle altre prove o documenti 
scoperti dopo una sentenza assolutoria. Un rinnova- 
mento di giudizio, per siffatte postume insorgenze, 
oltreché ingenererebbe nell'animo dèi pubblico il con- 
vincimento sulla poca serietà e sully. precipitazione 
con cui si giudicò la prima volta, creerebbe d'altra 
parte un grave perturbamento negli animi dei cit- 
tadini. Avvegnaché per la minaccia di siffatto nuovo 
giudizio l'opera della giustizia rimarrebbe indefini- 
tamente sospesa, rendendo incerta la sorte di colui 
che fu assoluto, con grave offesa di quella tranquillità^ 
che è scopo precipuo della giustizia punitiva. 

Il che tutto può ripetersi dei giudizi correzionali. 
Qualunque sia la formula di una sentenzrX di asso- 
luzione, non impugnata dal Pubblico Ministero nei 
termini di rito, costituisce un giudicato estintivo del- 
l'azione penale^ ed in virtù dell'articolo 518, appli- 
cabile per la identità del principio anche ai giudizi 
correzionali e di polizia^ esime indeclinabilmente l'im- 
putato da ogni ulteriore molestia pel medesimo latto^ 
Cosi decisero le Corti di cassazione del Regno. (1) 

11. Lasciata da parte però questa estensione del giu- 
dizio di revisione al caso di assoluzione di colpevoli, 



può dirsi pnrgafo dell'accusa anziché innocente In faccia al fatto cri- 
minoso dì cui è chiamato a rispondere in giudizio. 

{]) Cassaz. Napoli 19 ott. 1877 — Palermo. 21 agosto 1873 — Id., genn. 
1884 — Torino 3 die. 1870. 

La revisione dei giudicati .penali, chiusi con assoluzione dell'imputato, 
è stata combattuta dal Carrara, dall'Ambro^olì, dal Casorati e dal Grippo. 
L'hanno strenuamente difesa, fra i più insigni rappresentanti della scuola 
criuiinale positiva, il Prof. E. Ferri n-i auol Nitovi on^^on^t, il Garofalo 
nella sua Criminologia^ il Majno ed il Pugliese neW Archivio di Psichia- 
tria (1884, 1886). 11 Mittermaier ammise la revisione nel solo caso ehe 
la sentenza assolutoria fosse conseguenza di falsa testimonienza o di cor- 
ruzione. 
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io vedo nella legislazione germanica ed austriaca un 
esempio degno di imitazione, non meno che un rim- 
proverò al patrio legislatore per la lentezza con cui 
esso procede in questa bisogna. 

La legislazione italiana^ dal 1865 in poi, non ha 
fatto nessun passo in cosi importante e delicata que- 
stione. Essa si è, a così dire, fossiUzzata, non meno 
della francese; con la differenza che in Francia qual- 
che strappo alla legge V ha fatto la giurisprudenza, 
dando alla medesima una interpretazione estensiva 
in taluno dei predetti tre casi di revisione (1)^ mentre 
da noi le Corti regolatrici si sono credute sempre 
vincolate dal disposto restrittivo del Codice di proce- 
dura penale. 

12. A rendere maggiormente responsabile il legisla- 
tore italiano della lamentata lentezza nella riforma del 
nostro Codice processuale, concorre la confessione della 
necessità di questa riforma, fatta dal legislatore stesso 
per organo dell'autore della relazione che precede il 
Codice del 1865. 

« Le norme sulla revisione — così è scritto in 



(1) Fra le larghe interpretazioni date dalia Cassazione francese nei 
trescasi di revisione contemplati dalla legge, è da notarsi questa, che 
trovando una sentenza contumaciale inconcihabile con altra proferita in 
contradditiorio, ha annullato questa seconda. A questo e ad altri casi 
ne' quali largheggiò la giurisprudenza francese si possono aggiungere le 
continue mt»dificuzioni legislative e specialmente quelle del 1867, e lo 
stesso arbitrio del sovrano. Di questa revisione graziosa si valse Napo- 
leone I nella causa di un certo Ellemberg^ il quale, mentre scontava una 
condanna per furto, fu tradotto in giudizio per altro reato, e riconosciuto 
innocente della prima e della seconda imputazione. La grazia in questo 
caso si mostrava rimedio insufficiente e la revisione trovava ostacolo nella 
legge a motivo della prescrizione che militava a favore del vero reo. L'im- 
peratore ordinò de rediger des lettres de revision gracieusepou rrerv- 
voyer l'affaire à la Cour de Cassation, en V avertissant du droit de 
■casser le jugement^ en ce qui concerne la condannation d^Ellemberg, » 
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quella relazione — per quanto fosse vivo il desiderio 
di condurle a quel punto che richiedevano i voti ge- 
nerosi della scienza^ non poterono però essere essen- 
zialmente innovate; poiché la introduzione di nuovi 
casi, oltre quelli stabiliti dal Codice, o la creazione 
di una formula che mettesse in forse i giudicati an- 
teriori, parvero eccedere il mandato di coordinamento, 
« contenere il germe di molte gravissime difficoltà 
pratiche nel conflitto con le norme che regolano il 
giudizio per giurati. » 

A quali altri casi intenda di accennare il ministro 
riferente con le parole « introduzione di nuovi casi » 
noi non sappiamo. Certo è che nella mente delFau- 
tore di quella relazione, se non erano presenti, si 
disegnavano però in modo da escludere il dubbio sulla 
insufficienza dei soli tre casi contemplati dalla legge. 
11 che, se è vero, non si comprende come, non ostante 
la certezza di errori molteplici giudiziarii, siamo ar- 
rivati fino a oggi senza condurre le norme della re- 
visione « a quel punto che richiedevano i voti ge- 
nerosi della scienza. » 

Siccome però i voti della scienza sono il portato 
della esperienza dolorosa di errori giudiziari accer- 
tati e tuttavia rimasti irreparabili, perchè la legge 
non offriva mezzo alcuno per ripararh; cosi, col met- 
tere in non cale per ben ventidue anni i voti della 
scienza, il legislatore italiano si è reso complice della 
più mostruosa violazione del diritto, lasciando morire 
in mezzo a tormenti inenarrabili molti infelici, vittime 
di colpe altrui o di colpe non mai commesse da alcuno. 

13. Un'ultima considerazione ancora, e questa me la 
suggerisce il Faldella più volte ricordato, al quale qui 
cedo intieramente la parola. 

« Le regie Università proclamano il dubbio, come 
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fomite di scienza, quel dubbio, che, secondo Dante^ 
era la scola del vero « che al sommo pinge noi dì 
collo in collo ». Sentite Cesare Nani, distinto giure- 
consulto, nell'ultima solenne apertura degli studi nel- 
rUniversità di Torino. « Sappiamo noi bene che cosa 
sia il diritto? donde sorga, come si sviluppa, a che 
tende?.... La scienza da secoli se ne occupa e non le 
ha ancora risolte in modo definitivo queste questioni 
di somma importanza e pregiudiziaU. Confessiamolo 
altamente e confessiamolo senza rossore, perchè solo 
le scienze morte legano un credo alla fede dei cre- 
denti, le scienze vive 3 vitali abbandonano invece 
le loro teorie al libero esame e dalla discussione trag- 
gono lena e forza a progredire. La scienza non consiste 
in una serie di dogmi che splendidamente si svolgano 
Tuno dall'altro. Là dove essa comincia, là dove finisce 
si asside il dubbio ». Anche la scienza e la pratica 
del diritto, discese dal periodo dommatico, rinfranca- 
tesi nel periodo storico alla stregua e al contatto dei 
fatti positivi, devono accostarsi all'esperienza scienti- 
fica^ che esclude ogni presunzione nemica di riprova. 
Soltanto i legislatori vorranno restringersi immobili 
dietro i vieti dogmi della cosa giudicata? Vorranno 
essi arrestare la vita del diritto come la chiama l'illu- 
stre filosofo giurista, il Prof. Giuseppe Carle? » 

Essendo pertanto una gran parte delle riforme 
che si invocano su questo argomento, provocata da 
quelli errori giudiziari, la cui esistenza è facile ad 
accertarsi, senza che per ripararli si possa fare as- 
segnamento sul vigente Codice processuale, vediamo 
quali siano, almeno in parte, i modi molteplici coi 
quali l'erroneità d'una condanna si possa far mani- 
festa. 
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Capitolo II. 
Primo caso nuovo di revisione. 



14. Avvisiamo il lettore , che col titolo messo in 
fronte a questo ed ai successivi capitoli non s"* inten- 
de già di togliere il pregio della novità a quei casi 
di revisione, dei quali parlammo esaminando gli art. 
688 e 690 del Cod. di Proc. Penale. — Se distinguia- 
mo coU'appellativo di nuovi quei casi, dei quali ver- 
remo discorrendo in appresso, ciò facciamo e perchè 
essi sono fondati su cause distinte di c^iTori giudi- 
ziari , non tutte avvertite finora dal legislatore , e 
perchè riteniamo che di essi, non abbaia 'anza siansi 
occupati i commentatori del Codice prede io, e perchè 
i casi di cui già si è tenuto parola, al pò. tutto non 
sono che una logica conseguenza degli s cessi prin- 
cipii sui quali si fondano i tre menzionati nel vigente 
codice. 

Ciò premesso, ci pare che in primo luogo sia da 
annoverare fra i casi di revisione il seguente. Se av- 
venga che dopo una irrevocabile sentenza di con- 
danna si scopra che il reato era inesistente, il con- 
dannato dovrà godere del rimedio della revisione. 

Non vi ha reato che ne'suoi svariati aspetti non 
si presti a rendere possibile un errore di simil ge- 
nere. A togliere ogni dubbio in proposito io offrirò 
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un saggio di taluni fatti che possono assumere le 
sembianze di reato, mentre reati non sono. 

15. Non è raro che \m domestico, condannato per 
furto di oggetti preziosi o di valori, commesso a 
danno del proi)rio padrone, venga poi riconosciuto 
innocente pel rinvenimento degU oggetti medesimi, o 
casualmente, o in altro modo smarriti, senza l'inter- 
vento di criminosa opera. 11 vero colpevole si scoprirà 
più tardi in un essere non imputabile; sarà la gazza 
ladra, che ha sottratto e nascosto Tanello; oppure sarà 
la moglie o il figlio di famiglia, colpevole, ma non' 
proseguibile pel furto domestico, a cagione del quale 
sia stato condannato Tinnocente servitore. (1) 

Si incorre facilmente in errori di questo genere o 
quando chi denuncia: tali fatti al potere giudiziario è 
sfornito di quella prudenza e diligenza che da sole sa- 
rebbero state bastevoli a scongiurare il sospetto di un 



(1) Il fatto della gazza ladra è riferito dal Bonnier (Delle prove, pag. 
470), dal Bentham (Oeuvres, tom. U, pag. 33) dal Molinier (De la repes- 
sion du voi.) e dal Rebaudi; il qnale ultimo così lo narra: 

« È notissima la storia della povera domestica che, essendo scomparsi 
alcuni oggetti d'argento dalla casa dei padroni, fu accusata d'averli ru- 
bati. Messa alla tortura confessò, fu condannata e giustiziata. 

« Posteriormente, essendo mancati altri oggetti, si sospettò che vi 
fossero altri ladri, ed essendo stata esercitata una rigorosa sorveglianza, 
s,\ scoperse che una gazza domestica, seguendo il suo istinto, andava a 
nascondere sotto il tetto gli oggetti d' argento, che riusciva ad afferrare 
e trasportare. Colà si rinvennero anche le argenterie che si credevano 
rubate dalla domestica, per cui era stata giustiziata. 

« In espiazione del triste fatto, fu istituita una messa solenne, da cele- 
brarsi ogni anno in Saint-Jan-en Grève, alla quale dflfvevano assistere i 
magistrati in abiti rossi. La « messa della gazza » continuò a celebrarsi 
fino alla Rivoluzione dell' 89, e siccome era destinata al riposo dell'anima 
della povera domestica, Mercier {Tableau rf« Pam chap. XXV, pag. 82) 
Oì>servava argutamente che le anime dei giudiei dovevano averne assai 
più di bisogno. » (Rebaudi pag. 136). 
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reato^ o quando il domestico, denunciato come autore 
^ella supposta sottrazioije, per la sua non irrepren- 
sibile condotta e anche per qualche precedente penale, 
autorizza il sospetto. « È indubitato, dice a questo 
proposito il Carrara, che se vi è delitto, pel quale la 
condanna per indizi renda probabile il sacrifizio di un 
innocente, tale è il furto domestico, per la facilità della 
<iisparizione di qualche oggetto nelle famiglie e per 
la facilità dei padroni a sospettare della fedeltà dei do- 
mestici. » Molti esempi di condanne ingiuste per furti 
domestici potrei rammentare che mi furono sommini- 
-strati da colleghi e da amici; ma penso che tali ricordi, 
per quanto malevoli ad illustrare il mio discorso, non 
darebbero efficacia a quelli altri che insigni scrittori 
ci hanno tramandato. Il Cheterston riferisce un caso 
importante di condanna per furto, a detrimento di una 
fantesca innocente, accaduto nell'Inghilterra (1). Altri 
«esempli di condanna di domestici e di fantesche inno- 
centi occorrono nell'eccellente scritto del Molinier La 
repì^ession du voi. (2)^ nelle Cavses célehres del Gayot 
•de Pitayal; (3) e nelle Cause celebri di tutte le 7ia' 
zioni (4). 

Dovrebbe pertanto accadere in questo caso ciò che 
avviene quando si discopra sopravvivente una persona 
creduta uccisa. Non meno che in questa contingenza 
il principio della contraddizione esistente fra il giudi- 
cato e il fatto permanente dovrebbesi estendere al caso 
dell'oggetto creduto rubato e poi ritrovato. Sostenne 



(1) Revelations of prisons life. Voi. 2. pag. 146. 
<%) pag. 29 e seg. 

(3) Voi. m. pag. 296. 

(4) Voi. I. parte U , Firenze 1884. 
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questa opinione anche il Martel nella discussione della, 
legge del 1867 in Erancia. 

16. Né Yale l'obiettare, come fa il Grippo ed altri, 
che il trovarsi della cosa rubata non contrasti punto 
colla dichiarazione di essere stata involata, potendo 
bene essere stata restituita, o celatamente riposta^ in 
modo che si dovesse rTedere non essere mai stata a- 
mossa. Questo pericolo, comechò non escluso, tuttavia 
non basterebbe per precludere in modo assoluto il 
rimedio della revisione al condannato per furto do- 
mestico. La diligenza di un afcile giudice istruttore 
gioverà a sventare l'artifizio del colpevole^ o dei suoi 
parenti ed amici. Alla scoperta della verità conferirà 
la considerazione delle qualità morali dell' imputato, 
l'esame dei luoghi dove il furto si credette consumato 
Q sopratutto il modo del ritrovamento degli oggetti 
che volevansi rubati. Se questi siano stati rinvenuti in 
luogo, dove ne V imputato poteva recarsi, a motivo 
della preventiva sua carcerazione, ne altri per suo in- 
carico, a me pare che la presunzione d'innocenza a 
favore dello stesso condannato sia più che sufficien- 
temente giustificata. 

17. E quel che dicesi del ritrovamento di oggetti 
creduti sottratti', si dee ripetere di un documento pre- 
teso bruciato^ o di un atto giudicato falso per il man- 
cato riconoscimento di colui al quale si attribuisce, o 
per sottrazione fattane da un pubblico ufficiale inte- 
ressato alla rovina dell'imputato. 

Osserva giustamente il Tuozzi: l'art. 689 prevede 
la rinpparizione del creduto ucciso; ma vi possono 
essere altri reati^ i quali cadendo sulla cosa e non sulla 
persona, suppongono anche la distruzione della stessa. 
Ora se riappariscono dopo la condanna queste cose, 
perchè non ammettere la revisione? È mai giusto che^ 
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t^ontinui ad espiare pena un condannato per l'art. 660 
C. P., quando il documento che si voleva abbruciato 
è stato rinvenuto? » (TratL di dir. ghid. pen, pag. 
374) sarà bastevole, che il condannato abbia a go- 
dere soltanto della ordinaria riparazione della grazia 
sovrana ? 

18. In ordine alla falsità di un atto, per non essere 
stato riconosciuto da colui al quale si attribuisce, fin- 
giamo il seguente caso. — Un T. ha rilasciato una 
cambiale, pagabile su una Banca, ad un S. Durante il 
tempo corso fra la tratta e la scadenza deiretfetto, il 
firmatario di esso impazzisce. La cambiale intanto è 
regolarmente pagata al prenditore, ViU la Banca che 
dee rivolgersi sul traente si vede impngn.ire dai con- 
giunti di lui la verità della obbligazione; onde si pro- 
cede per falso in atto commerciale contro colui che 
ne ottenne il pagamento. 

Ora se S. venga condannato,' e durante l'espiazione 
della pena il traente ricuperi la ragione e riconoscasi 
autore della cambiale^ sarà giusto che la vittima di 
questo errore sia soltanto beneficata dalla sovrana 
grazia ? — Ho enunciato qiesto fatto sotto la forma 
di ipotesi. Ma in realtà esso si è verificato, e sventu- 
ratamente l'individuo di cui parlo, essendosi reso col- 
pevole di un reato vent' anni più tardi, non ostante 
abbia giustificato l'errore predetto, non potè sfuggire 
alle conseguenze dell'apparente recidività. 

19. Per ultimo, a dimostrare la possibiUtà che un 
errore giudiziario avvenga per malanimo di un pub- 
blico funzionario tolgo questo fatto dalla Gazzetta di 
Zurigo (1882 nn. 325-30). Nei primi anni della giurìa 
in Zurigo vennero condannati come incendiari i coniugi 
Sidler e certi LrJlinger ed Arbente, poscia riconosciuti 
innocenti. L'errore accadde in due casi per false testi- 
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monianze, e in uno per colpa dal pubblico accusatore^ 
il quale portò la passione e la parzialità a tal segna 
da sopprimere parte dei documenti comprovanti l'in- 
nocenza dell'imputato. 

20. Si può andare incontro ad errori giudiziari, 
nonostante Tinesistenza del reato, in materia di orni- 
oidio, sopratutto se il mezzo che si credette adope- 
rato per commetterlo, fosse il veleno p lo strango- 
lamento. I tossicologi dicono quanto sia facile che- 
certe morti avvengano colle apparenze di veneficio, 
mentre il veleno se lo propinò da se la vittima, a 
i veleni per cause diverse sviluppansi poscia sponta- 
neamente nei cadaveri. Per tacere di fatti recenti a 
tutti noti, che confermano quanto asserisco, mi terrò- 
pago a ricordare parecchie condanne, poco note, di 
innocenti imputati di venificio. 

Nel giornale di Roma del 24 Ottobre 1849 veniva 
riferita una sentenza di morte pronunziata dai giu- 
rati inglesi contro un medico innocente. 

La moglie del Dott. Semorset cadde malata di vio- 
lenta dissenteria con vomito. Due medici chiamati a 
consulto manifestarono il dubbio che si trattasse di 
veleno. 11 celebre tossicologo Taylor confermò tale 
dubbio. La malata intanto morì, e, nonostante che il 
cadavere sottoposto ad autopsia non presentasse al- 
cuna delle lesioni che suole produrre l'arsenico,' veleno 
che sarebbe stato appunto ritrovato nei visceri della 
defunta, essa fu dichiarata avvelenata, e per opera del 
marito. Prima però che cominciassero i dibattimenti 
pubblici lo stosso Taylor accintosi a nuove esperienze 
trovò l'arsenico in un altro corpo, che per la sua na- 
tura non doveva contenerne ; e fu allora che il chi- 
mico riconobbe provenire quel veleno dalla ruggine 
dei suoi istrumenti. Immediatamente recatosi al Tri- 
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burlale confessò 1' abbaglio da lui preso nelP esame 
precedentemente eseguito sul cadavere della moglie 
del Sermorset ; e dichiarò formalmente che Y arse- 
nico era negli strumenti coi quali aveva operato. 
Ciò per altro non valse a persuadere i giurati. E 
pel loro verdetto la Corte decretò l'ultimo supplizio 
contro l'infelice Sermorset, nonostante le iterate pro- 
teste della propria innocenza. Tutta. V Inghilterra 
si commosse all'annunzio della funesta notizia, e la 
stampa pubblica gettò in quella circostanza un grido 
di orrore e di indignazione. 

21. Di un altro esempio consimile sono stati testi- 
moni i romani negli ultimi anni del governo pontificio. 
Un giovane esercente farmacia venne condannato a 
perpetua prigionia per tentata propinazione di veleno. 
Il tribunale ritenne come provata la generica del 
reato, e ciò in base ad una chimica ispezione eseguita 
dai periti dell'arte. Nel resto nulla era ad osservarsi 
in contrario. La sentenza, in conformità della legge, 
non andava soggetta all'appello, né alcun motivo, 
estrinseco di gravame si presentò da farne sperare 
l'annullamento. L'infelice nel fondo del carcere pro- 
testava la sua innocenza. Per buona ventura egli era 
chierico. Invocato il previlegio del Foro fu immedia- 
tamente cassata la sentenza, e portata la causa a' 
nuova disamina. Praticatasi un'altra e più accurata 
perizia^ il tribunale supremo revocava la prima de- 
cisione ridonando a quel disgraziato giovane la li- 
bertà. Egli dovette esclusivamente ed accidentalmente 
al previlegio clericale la sua salvezza. (1) 



(1) Tolgo i(nesto fatto dal trattato di D. Ricciotti : Del giudizio pe- 
nale, nota al cap. XVU. 
Di siffatti errori ha fatto larga messe l'egregio Rebaudi nel citato suo 
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22. In fatto di omicidio per strangolamento simili 
errori f^'indiziari abbondano. Vale per tutti ricordare 
quello tristamente celebre, consumato in persona del- 
l'infelice Calas: perenne esempio di quanto valga la 
superstizione e il pregiudizio religioso per offuscare 
r intelletto del magistrato giudicante non meno che 
del volgo. 

Un giovanetto di Tolosa, Marcantonio Calas, che 
aveva l'umor nero e melanconico, fu trovato impic- 
cato nella propria casa la sera del 13 ottobre 1761. 
All'istante, sparsa la notizia nella città, la casa venne 
circondata dal popolaccio. Un fanatico dic^hiarò con 
accento di convinzione che quel giovine era un mar- 
tire, che suo padre, il quale era protestante, lo aveva 
strangolato per prevenire la sua abiura. — Altri af- 
fermarono che la religione protestante fa precetto ai 
genitori di sgozzare o di strangolare i loro figli, quando 
vogliano e nvertirsi al cattolicismo. Il tribunale in- 
quirente giunse sul luogo e tenne senz'altro il de- 
litto per provato. Tutti i zelanti vollero deporre. L'uno 
aveva veduto nell'oscurità a traverso il buco di una 
serratura degli uomini che correvano; un altro diceva 
che sua moglie gli ateva detto che una certa Man- 
drillo aveva detto che una sconosciuta le aveva detto 
avere sentito le grida della vittima all'altra estremità 
della città. E tuttoché la procedura fosse viziosa in 
ogni sua ^brma, quantunque paresse incomprensibile 
che un padre di oltre 05 anni potesse colle sue mani 
impiccare un giovine ventottenne e molto più robusto 



libro. Possono Icggorsì co» vivo interesso, per V insegnamento che se ne 
ricava, quelli rifeiiti a pag 208 (n. 73), 230 (n. MI), 285 (n. \U). 

Consultisi pure il Brugnoli, Della certezza e prova crimiìiale. pag. 
348, ed il Bonnet, Tableau des procés Cìtm. revisés. 



Digitized by VjOOQIC 



— 105 — 

di lui, pure il Calas padre fu condannato al supplizio 
della ruota e ad essere indi arso. Gli altri membri 
della famiglia, compreso un certo Lavaise, il quale nel 
giorno della morte di Marcantonio pranzò col Calas^ 
furono condannati all'esilio. 

• Si deve a Voltaire, che più d'ogni altro contribuì 
a diffondere la notizia di questo esecrando delitto giu- 
diziario^ e che con entusiasmo e costanza pari all'al- 
tezza del miserando fatto si adoperò per ottenere che 
fosse ordinata la revisione di questo processo, se per 
giudizio unanime della Corte sovrana di Francia fu 
proclamata l'innocenza del Calas, orrendamente mar- 
tirizzato, e della superstite sua famiglia. Il 9 marzo 
1765 fu pronunziata la sentenza che assolveva i su- 
perstiti e che riabilitava la memoria del giustiziato. 
A quei magistrati, i quali per soverchio zelo di 
giustizia non si danno sempre conto dell'influenza che 
sul loro intelletto può esercitare la prevenzione, o la 
passione di partito, che, per l'abito vizioso di vedere 
in ogni accusato un delinquente, in ogni violenta morte 
d'uomo un misfatto, si lasciano trascinare a sentenze 
ingiuste, io dirò : — rammentate il martirio del Calas, 
.se non volete che le vostre coscienze, dilaniate dal 
rimorso, abbiano a ripetere quanto il Voltaire, scen- 
dendo nel loro animo, faceva dire ai giudici di Calas: 
— « Con una sentenza abbiamo fiitto spirare sulla ruota 
un vegliardo incapace di strozzare suo figlio robusto r 
con un'altra sentenza ci siamo limitati a bandire quelli 
(^he avrebbero dovuto essergli necessariamente com- 
plici, ove il delitto fosse esistito. Sentiamo che evi- 
dentemente runa di tali sentenze smentisce l'altra. 
Abbiamo oscurato il processo con un velo di lacrime... 
Aggiungiamo la riparazione... Domandiamo perdono... 
Mandiamo al Re le pubbliche rimostranze scritte col 
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sangue di una vittima, se non vogliamo che la terra 
ci inghiotta per aver fatto perire un innocente. » {{) 

23. Nei casi di omicidio per annegamento non è 
meno facile Terrore. La storia ci fornisce anche a 
questo riguardo esempi che devono servire d'insegna- 
mento ai magistrati ed ai legislatori. Voltaire, che ci- 
ba tramandato con pagine immortali la sventura del 
Calas, ci permette di tener presente anche quella me- 
morabile di Sirven. 

Tolgo la narrazione di questo misfatto giudiziario 
dal citato libro di C. Cantù. 

Contemporajieamente all' avvenimento del Calas, 
€ una figlia di Paolo Sirven, calvinista, rinchiusa in 
una casa per ridurla cattolica, fugge e si getta in un 
pozzo. 11 giudice del villaggio, inspirato da quel che 
la fama dicea di Calas, suppone che la fanciulla fu 
affogata dai genitori perchè non mutasse fede; ne or- 
dina l'arresto; ma essi hanno tempo di fuggire, tra 
orribili patimenti, ricoverando in Isvizzera, mentre in 
Francia sono condannati a morte ; finché la loro in- 
nocenza è sostenuta dal De Bonion, che difese pure 
il Calas ». (2) 

24. Per non dilungarmi di soverchio con esempi 
nella dimostrazione di una verità che reputo incon- 
trastabile, chiuderò questa rassegna con un fatto 
recente in proposito all'omicidio commesso con arme 
da fuoco. 

In un piccolo e pittoresco paese, non molto distante 
da Roma, or sono circa sei anni, fu trovato morto 
di notte tempo un campagnolo. Si constatò che era 



(1) Voltaire: Oeuvres complétes, tomo XXV; Paris, Hachette. 

(2) Beccaria e il diritto penale, Pag. 50. 
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arma da fuoco quella che servì a spegnere la vita 
deirinfelice. Autore di questa morte fu sospettato un 
tale, padre di numerosa famiglia, il quale veniva im- 
mediatamente arrestato. Compiutasi l'istruzione del 
processo, la Camera di Consiglio del tribunale corre- 
zionale di Roma, trovando sufficienti gl'indizi contro 
di lui, rinviò gli atti alla Procura generale. L'impu- 
tazione si basava sul fatto che la ferita, essendo stata. 
irrogata dall'alto in basso ne veniva per conseguenza 
che l'arma feritrice fosse stata esplosa dall'imputato, 
il quale, all'ora del preteso maleficio^ trovavasi al terzo 
piano della casa da lui abitata. Dava peso maggiore a 
questo primo indizio la circostanza che qualche gior- 
no prima dell' avvenuta uccisione^ l'imputato aveva 
redarguito vivacemente il giovane che poi si rinvenne 
morto. Ma l' incolpato^ che sentivasi innocente, ri- 
corse a tutti i mezzi che la disperazione può in si- 
mili casi consigliare : pianti, smanie, grida, ingiurie 
persino contro il giudice istruttore, proteste e chia- 
mate reiterate al procuratore generale. 11 capo del- 
l'ufficio del Pubblico Ministero, o per impulso spon- 
taneo del suo cuore, o pel sospetto in lui promosso 
dalla condotta strana dell'imputato, stimò fosse quello 
il caso di scrutare più addentro nel processo miste- 
rioso ; e recossi pertanto nelle carceri per raccogliere 
dalla bocca dello stesso prevenuto, diventato quasi 
rabbioso, le sue lagnanze. Esumatosi in seguito il ca- 
davere dell' ucciso e praticata su di esso una nuova 
e più accurata perizia^ bene inteso col mezzo di altro 
sanitario, risultò indubbiamente che, non dall'altezza 
stabilita dal primo perito giudiciale, l'arma era stata 
esplosa^ ma nello stesso piano stradale dove si rin- 
Yenne il cadavere, essendosi dimostrata non obliqua 
ma orizzontale la ferita. E quasi ciò non fosse suffi- 
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ciente a provare rignoranza crassa del primo perito, 
venne ad accertarsi con la seconda perizia che il cap- 
pello che copriva il capo dell'ucciso era intatto. Come 
si sarebbe quindi potuto iri'ogare dall'altezza di un 
terzo piano una ferita con arma da fuoco, senza che il 
proiettile avesse forato prima del cranio del morto il 
cappello che lo ricopriva? A tanto potè giungere l'in- 
sipienza del perito; ne la sagacia del giudice istrut- 
tore, né la sapienza della Camera di Consiglio si mostrò 
all'altezza del suo ufficio per isventare un sì grosso- 
lano errore. Si sa quanto i giudici istruttori arruffino 
spesso, per la moltitudine delle cause, i loro processi, 
e come le Camere di Consiglio facciano eco di cieca 
fiducia alla proposta del giudice istruttore. 

Il lettore comprende da se, come un simile fatto 
dia luogo a lunghe e gravi considerazioni, non solo 
sul sistema inquisitorio, al quale esclusivamente s'in- 
forma nel nostro paese il periodo istruttorio dei pro- 
cessi penali^ ma sulla strapotenza del giudice istrut- 
tore, non frenata dall'intervento del difensore in questa 
fase processuale^ e attesa la impotenza della Camera 
di Consiglio a correggere gli abusi e gli errori del 
giudice inquirente che ne fa parte. Suppongasi che 
l'imputato innocente, del quale si è discorso, e che 
per ben sette mesi giacque in carcere, non avesse 
strepitato chiedendo clamorosamente giustizia^ e in- 
quietando con lettere e reclami tutti quanti^ a co- 
minciare dal direttore delle carceri fino al procura- 
tore generale; suppongasi che non si fosse voluto, o 
potuto procedere al rinnovamento della perizia (non 
voluto perchè era in facoltà del procuratore generale, 
o della sezione d'accusa di prestar fede al primo pe- 
* rito; non potuto se nella sezione cadaverica fatta la 
prima volta si fosse distrutta la traccia del vero), e 
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che con quella specie di perizia si fosse andati in Corte 
d'assise; chi ne assicura che l'accusato, malgrado le 
sue protèste e le sue lagrime, non sarebbe stato condan- 
nato? E chi può invece, come ora stanno le cose, du- 
bitare della sua innocenza? 

Venendo poi in particolare alla tesi che esaminiamo, 
questo esempio calza con quanto diciamo, che cioè 
anche in materia di morti violente, prodotte da armi 
da fuoco, si può aver la morte d'un uomo apparente- 
mente criminosa. Il fatto da me ricordato è rimasto 
sempre un mistero. Sfumata, per le ragioni esposte, 
l'accusa contro chi né fu immediatamente indiziato, 
nulla pili si è scoperto, nonostante le proseguite di- 
ligenti indagini della polizia sulla causa della deplo- 
rata morte. Vi ha clii la ascrive a reato, chi la spiega 
col suicidio. E non è improbabile che ' quest' ultima 
versione sia la più rispondente al vero, perch'^ dopo 
sei anni di ricerche, se di maleficio si fosse trattato,, 
esso non avrebbe tardato a scoprirsi in un paese di 
poco più che tre mila abitanti. Se peraltro con ciò 
non fosse dimostrato che questo omicidio^ creduto 
criminoso, debba spiegarsi con Tipotesi del suicidio, 
certo gli esempi di questo genere non sono si scarsi 
da togliere al nostro ragionamento il suo valore. (1) 



(1) Nel 1721, viveva in Edimburgo William Shaw, teppozziere, padre 
di una bella fanciulla per nome Caterina, alla cui mano nioiti aspiravano.. 
Essa aveva dato il suo cuore a John Lawson, giovane scostumato; ma il 
padre le aveva severamente proibito di continuare questa relaziono, avei do 
ìntenziono di darla in isposa al figlio di Alessandro Robertson, suo vecchio 
amico. Frequenti erano per questo le disputte ra il padre e la figlia, ed. 
un giorno fu intesa quest'ultima pronunciare le parole: « barbarie, cru- 
deltà^ morte »; poi il padre us«ì chiudendo la porta. 

Per qualche tempo si fece silenzio, ma poi s'intesero dei gemiti. Carlo 
Morrison, vicino di casa di Shaw, dubitando di qualche sinistro, chiamò- 
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25. Lasciando quindi da parte gli esempi, di cui 
sventuratamente è ricca la storia giudiziaria", a prova- 
re come in tutti e singoli i reati le apparenze possano 
prendere il posto della realtà, e come sia possibile con- 
dannare come convinto reo un individuo, senza che 
neppure sussista il reato^ e tornando al punto d'onde 
abbiamo preso le mosse, bisogna convenire che a que- 
sto caso di revisione convenga dare il primo posto fra 
tutti quelli che dovranno venire aggiunti nelle tanto 
attese riforme al Codice di procedura penale. 



-alcuni casigliBnì e con essi andò ad ascoftare alla porta, l gemiti conti- 
nuavano e si distinsero anche le parole: « Padre crudele, tu mi bai data 
la morte !» 

Fu sfondata la porta e si rinvenne la giovinetta stesa a terra, intrisa 
di sangue e con un coltello a fianco. Essa viveva ancora, ma era inca- 
pace dì pròlTerir parola. Chiestole se della sua morte ella accusasse il pa- 
dre fece col capo un segno affermativo e che almeno fu giudicato tale, 
e spirò. 

In quel mentre sopraggiunse Shaw. Al vedere il suo'appartamento pieno 
di gente, si mostrò sorpreso e poi avendo gettato gli occhi sul corpo di 
sua figlia, impallidì, tremò e fu per cadere svenuto. Un constabile osserva 
che la sua camicia è macchiata di sangue ed egli protesta della sua in- 
nocenza, attribuendo le macchie di sangue ad una ferita infertasi nell'at- 
tendere a lavori del suo mesliere. 

Pochi giorni dopo fu arrestato, e siccome nessuno dubitava della sna 
colpevolezza, fu accolta con soddisfazione generale la notizia che era stato 
condannato a morte, impiccato coll'ordine che il suo corpo rimanesse per 
un anno appeso alla forca ad omma»'.stramento del popolo. 

Eppure era innocente I Le sue ultime parole erano state : « Non sono 
-colpevole della mone di mia figlia », ed esprimevano la verità. 

Dopo un anno circa, un operaio, che aveva preso in affitto 1' apparta- 
mento ove era successo — supponevasi almeno — il parricidio, trovò in 
una fessura del muro vicino al camino una carta piegata in forma di let- 
tera. QuHsta carta conteneva le seguenti parole scritte a lapis : 

« Barbaro padre, tu sei stato tanto crudele d'impedire d'unire il mìo 
-destino a quello del solo uomo che io abbia amato -, tn vuoi assoluta- 
mente che io sposi un uomo che detesto ed io ho deciso di por fine ad 
'Tina esistenza che mi è di peso. . 

« Caterina Shaw » 
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Questa priorità devesi ricercare neiraffinità che esi- 
"ste fra esso e le altre specie di errori cui mirano a lipa- 
rare i tre casi contemplati dal Codice vigente. Ognuno 
vede l'analogia che corre fra la riparazione da accor- 
dare a chi subì una condanna in luogo di un'altro 
(art. 688), o a colui che venne condannato per un omi- 
cidio insussistente (art. 689), e Taltra che ora s' in- 
foca a beneficio di chi espia una condanna per un reato 
qualsiasi che erroneamente si tenne per dimostrato. 
Tutti gli altri casi, dei quali dovremo occuparci più 
«otto, prendono origine da cagioni ben differenti; t^ssi 
suppongono sempre l'esistenza di un reato, e sull'au- 
tore od autori di essi aggirasi Terrore che vuoisi ri- 
parare. 

Or bene nel caso d'inesistenza del reato, e (rognì 
e qualunque reato, la revisione diventa di assoluta ne- 
cessità sociale^ come in quello di colui che fu condan- 
nato per omicidio, mentre e dimostrato che il creduto 
ucciso sopravvisse alla condanna del suo supposto 
uccisore. 

26. Io prescindo qui da ogni considerazione sul (li- 
ritto di punire — che la irretrattabilità delle sentenze 
condannatorie, come dice il Carrara, in certi casi non 



Questo biglietto, presentato ai parenti della defunta, fu imniediatom('ntf^ 
riconosciuto come scritto dalla infelice fanciulla. Informati di ciù i inu- 
gistrati della città, fecero togliere il corpo di Shaw dalla forca e lo con- 
segnarono alla famiglia; e quando ^Hi fu data sepoltura per ordin*^ d^^ll*- 
autorità, fu agitata al di sopra di esso una bandiera bianca in segno rìnl!;i 
sua innocenza (T D. Lewis, Les causes cèlebres de rAngleterre,p3i'^.M1. 
Paris Charavay frère, 4884 — Phillips, Vacation thoughts on capital 
punishements pag. 107 — Rebaudì pag. 281. n. 122. 

Altro esempio di suicidio creduto omicidio è riferito dal Taine [Mi^toìre. 
de la liiterature anglaise voi. II. pag. 2i1; Rachette, 186,3) e ricordalo 
dal Rebaudi a pag. 318, n. 160. 



\ 
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solo contraddirebbe al fine del giure penale, ma di 
più avverserebbe e demolirebbe il suo principio fon- 
darnentale tutela gmridica e giustizia (1) ; e pren- 
dendo per punto di partenza la legge penale, giusta 
la quale nessuno può essere condannato per un fatta 
che essa non riguardi come reato, salta agli occhi di 
tutti che la punizione d'un uomo per im refàto inesi- 
stente, costituisce una negazione della legge stessa. La 
legge positiva esige^ ed a ragione^ che chi a lei si 
ribella venga punito; ma una legge superiore a tutte 
le leggi positive impone non pure di far cessare l'al- 
larme suscitato nei publ)lico da un preteso delitto^ 
ma di rassicurare tutti che chi fu punito per un reato 
non avvenuto fu senza indugio e solennementere inte- 



(1) Reputo supprflno, per lo sc'opo di questo scrìtto, intrattenermi sulla 
ricercR, se questa od oltr.i teoria sul fondamento del diritto di punire sia 
t!u preferire. Su questo grave argomento si sono affaticati i più eminentf 
iilosoH e criminalisti, soprattutto italiani, negli ultifiii tempi. Alle loro 
opere che qui mi Imiito a ricordare, potrà quindi ricorre quel lettore die 
ami di conoscere su quali criteri si ap|)oggino le diverse loro opinioni, 

Oltre che le opere del Romagnosi, del Carmignani, del Rossi, del M. 
Pagano, del Giuliani, posson'> consultarsi le seguenti: 

Mamiani e Mancini: Lettere intorno al diritto di punire. — Girrara: 
Progr, P. ^q\^. § 586 e seg. — Lo stesso: Dottrina foudament. della tutela 
giurid.y Opusc. voi. 1. — Giampaolo Tolomei; Corso di Dir. natur, voi: 
II. § 630 e seg. — Lo stesso: Diritto psn. filos. e positivo cap. II. — 
T. Canonico: Del reato e della pena, Sez. 1 . — E. Pessina; Elementi di 
di IHr. Pen. Prolegomeni, Cap. \ pag. 17 e seg. — Antonio Buccellati: 
Guida alto studio del Dir. pen. Lib. \. cap. 1 e seg. — Lo stesso: Con- 
cetto dominante sul Dir. pen. attualmente in Italia (nell' Annuario 
delle scienze giurid. sociali e polii , anno S^* 4881) — P Noci to: Trat- 
tato dì Dir. pen. (edizione litogr ) — Emilio Brusa: Appunti per una 
introduzione al corso di Dir. e proced. pen. § 10 e seg. — F. Filomusi- 
Guelfi: Enciclop. Giurid. § 114. — Ferd. Mecdi6cì: Idea della Giustizia 
punitiva, Prolus. al corso di Dir. e proced. pen. nella R. Univ. di Ge- 
nova. ~ F. Puglia: L'evoluzione storica e scientif. del Dir. e della 
Praced. pen (1883). 
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grato nei suoi diritti. Se, nel supposto che l'ordine so- 
ciale Yenne turbato da un misfatto, si è punito chi non 
era il colpevole, per la stessa legge sociale, quando si 
venga a conoscere che non dal delitto Tordine pubblico 
fu turbato, sibbene da una ingiusta condanna per re- 
ato immaginario, Tautorità giudiziaria ha l'obbligo di 
rivolgere le sue cure alla completa riparazione delFer- 
rore. Come senza indugi si volle punire il preteso col- 
pevole, così, con sollecito giudizio di revisione dee 
ripararsi TofFesa fatta air innocenza. 
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Capitolo III. 



Secondo nuovo caso di revisione. 



27. lln^'easo nuovo di revisione dovrebbe sommini- 
strarsi all'autorità pubblica quando Terrore giudiziario 
venisse proclamato dalla voce od opinione pubblica. 
Questa vera potenza sociale, il cui imperio subiscono 
non di rado i magistrati pronunciando una condanna, 
e che, sebbene sfornita per lo più di documenti au- 
tentici e di prove, s'impone alla coscienza di un popolo, 
meriterebbe che venisse accolta nelle sindacazioni 
dal legislatore. L'opinione pubblica! Sia pure che la 
medesima non rade volte consti di cicalecci vani, od 
abbia origine da fatue reazioni e da mistificazioni 
subdolo. Assai spesso peraltro ha la sua origine da 
un raziocinio irriflesso e da una istintiva intuizione 
della verità. Muova ella pure da vaghe voci a prin- 
cipio; ma quelle voci mano mano si allargano, gi- 
ganteggiano fino a scuotere le fibre più ritrose, le 
coscienze meno facili a prestare l'omaggio della loro 
fede a fatti sì gravi e nefasti quali sono gli errori 
giudiziari. 

Talvolta l'opinione pubblica ha fondamento nella 
confessione stragiudiziale dei veri colpevoli, tale altra 
si fa strada lentamente nell'ambiente delle carceri per 
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rivelazioni di origine misteriosa. È dessa allora che 
stimatizza d'infamia le ingiuste condanne e le per- 
niciose assoluzioni. 

28. E si capisce clie io intendo qui parlare, non della 
Yoce pubblica creata prima del giudizio, che non di 
rado è il prodotto di artifizi criminosi, dell'opera mal- 
vagia dei nemici dell'accusato, di gelosie, di odii^ del 
oupo disegno di colpire un innocente. Lo stesso autore 
o gli autori del misfatto alcune volte, come vedemmo, 
la promuovono con destrezza studiosa. (1) Io parlo sol- 
tanto di quella opinione pubblica che si suscita dopo 
la condanna e che si eleva a guisa di protesta ed an- 
<^he di rivendicazione. 

L'opinione pubblica che si crea in favore di qualcuno 
dopo la sua condanna, ha o deve avere un valore 
grandissimo e di gran lunga superiore a quella che, 
per avventura, determina essa condanna. Il fatto che, 
nonostante le guarentigie di un pubbUco giudizio, gli 
animi rimangono inquieti e scoraggiati per l'avvenuta 
condanna, non può aversi in conto come fenomeno 
di passeggiero sentimentalismo. Non possono essere 



(1) A con^'erma di ciò merita qui di essere ricordato il seguente fatto. 

Nel 1886 sì istruiva a<l Oristano (Sardegna) un processo per T assas- 
sinio cornmessx) in persona di un certo Fois. Si procedette air arresto di 
quattro individui e fra questi dell'ex sindaco di Macomer sig. P. P. Achena. 
11 giudice inquirente ritenne che quest'ultimo fosse il mandante, e gli altri 
tre eli esecutori del mislatto. Con la sentenza però della sezione d'accusa 
si dichiarò non farsi luo':o a procedere contro costoro. Più tardi e perle 
solerti indagini doU'Avbena e per quelle della giustizia — in prima deviata 
dal vero sentiero, — si sc< prì che coloro stessi che deposero contro l'Achena 
e i pretesi suoi complici, erano i veri autori dell'assassinio. Essi soli >;ve- 
vano creato quell'ambij^n'e artificioso che condusse all'arresto e all'inqui- 
sizione contro coloio che più tardi vennero riconosciuti innocenti. L'opi- 
nione pubblica creata dalla malevolenza dei nemici fu soffocata dal buon 
•diritto della società. I veri colpevoli furono processati e condannati. 
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' futili i naptivi che formano runanime consenso sulla 
ingiustizia di una condanna, ma, se anche ascosi e 
non facili a spiegarsi, essi devono avere la loro radice- 
nella realtà della ingiustizia: 

Quando, dopo una sentenza irrevocabile di condanna^ 
i difensori degli accusati si sentono costretti a ripe- 
tere in coro: Tizio fu vittima di un errore - egli à 
innocente; - quando si odono i lamenti pietosi di un 
condannato echeggiare per lungo tempo nel silenzio 
delle prigioni, e l'amarezza del suo animo traspare dal 
suo volto, dalle sue lettere famigliari, dai colloqui cogli 
amici e coi parenti, dal suo contegno non ambiguo; 
ed a queste manifestazioni spontanee di dolore rispon- 
dono altre voci, altri indizi che svegliano Tattenzione- 
anche di coloro che sono indifferenti agli errori della 
giustizia, si potrà allora invocare come ultima ratio 
la cosa giudicata, e per tutta risposta alle proteste 
calorose, vivaci del condannato, sentir replicare che 
questo caso non trova riscontro, non è previsto nel 
Codice processuale, e che perciò non si fa luogo alla 
revisione del processo? 

29. Per tacere di tanti altri casi, nei quali l'opi- 
nione pubblica ha solennemente proclamato l'inno- 
cenza di un condannato, per non fermarci qui sul 
triste fatto dei condannati per la uccisione del sindaca 
Prandoni, dei Manca-Malaspina di Sardegna, e di altri,, 
domanderò se al presente stato delle cose vi ha chi 
possa con ragione mettere in dubbio Terrore giudi- 
ziario commesso nella persona dell'infelice Oreste 
Tangherlini, condannato pel noto furto perpetrato a 
danno della Banca Nazionale. Era nella opinione di 
tutti, tanto nel corso del processo di Roma, quanto 
e più dopo finito il giudizio svoltosi ad Ancona, che 
questo disgraziato giovane fosse stato ingiustamente 
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ritenuto reo del furto predetto. Circolava nelle carceri 
•codesta opinione, si vociferava la innocenza di lui nei 
-corridoi dei tribunali, se ne parlava insistentemente 
nei giornali, raffermavano gli avvocati di coloro che 
quali complici furono condannati. 

E tutto ciò sempre più si avvalorava dalle proteste 
del condannato, dalle sue lettere commoventi, dall'agi- 
tarsi degli amici suoi, dal cospirare persino di molti 
di essi affine di richiamare Tattenzione del governo 
suU'occorso errore. La povertà del Tangherlini e della 
sua desolata madre, non smentita neppure dopo tra- 
scorsi parecchi anni dalla condanna, era altresì indizio 
non ispregevole per l'autorità politica, intorno alla 
ingiustizia commessa a danno di lui. E quando nelle 
Assise d'Ancona, dopo che uno dei veri autori (il Go- 
vernatori) confessò dal banco dei giudicabili quel furto 
colossale^ ed altri fra gli accusati proclamarono la in- 
nocenza del Tangherlini, quale altra potenza all'infuori 
della opinione pubblica strappò dalla bocca del rap- 
presentainte della legge la memorabile dichiarazione (1) 



(1) Non è stata pubblicata testualmente la splendida requisitoria del 
Procuratore Gen. del He, cuinni. Cassano; tuttavia dal sunto che ne rife- 
rirono ì giornali si sa che Tillustre rappresentante del P. M. in modo più 
•che esplicito manifestò in quella causa celebre il suo convincimento sulla 
innocenza del Tangherlini. Ecco quanto si leggo nella relazione del pro- 
cesso fatta dal giornale La Tribuna: 

« Continuando ncH'esame dell'arte usata dagli in»putati durante il pro- 
cesso, e prima per iscagionarsi in qualche modo, l'oratore osserva cóme, 
per guadagnarsi il favore popò. are, gli autori sorgessero vindici dell' in- 
nocenza del Tangherlini. «e Parlarono ora perchè compromessi; non par- 
larono però avanti alle Assise di Roma, e preferirono di 2 assare sul 
corpo del povero innocente ! » 

« Qui, prosegue il citato giornale, il comm. Cassano ha un felicissimo 
nioiii'ento oratorio, chiedendo conto agli accusati delle lagrime versate dalla 
infelice madue del Tangherlini, dei dolori e dello strazio dell'innocente con- 
■dannatc pel loro silenzio. E dichiara che se egli esamina la questione del 
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che poneva il suggello al lacrimoso fatto della inno* 
cenza di questo sventurato galeotto? 

30. E poiché un siffatto errore, non mai abbastanza 
deplorato, per essere uno dei più noti, gravi e più 
recenti, mi porge il destro di discorrere di quei casi 
ne' quali per la voce pubblica si appalesa l'innocenza 
di un condannato, mi si consenta di ^intrattenermi 
brevemente sul provvedimento che in questa^ come 
in- circostanze simili, vien preso dal governo per ri- 
parare a un manifesto errore giudiziario. 

31. Per impedire che ancora a lungo continuasse 
l'offesa fatta alla coscienza pubblica, trattenendo nel 
bagno penale il Tangherlini, e perchè^ nonostante il 
giudizio unanime sulla innocenza di lui, la legge non 
somministrava il mezzo della revisione del processo, il 
Procuratore Generale della Corte d'Appello di Ancona 
impetrò la grazia del condannato. Lodevole^ savio, 
unico provvedimento^ al quale un uomo di cuore ed 
un integerrimo magistrato poteva ricorrere nello stato 
presente della nostra legislazione. 

Per fermo la grazia sovrana è stata un supremo 



Tangherlìiiiy non lo fa certo spintovi dagli accusati che parlarono, muper 
rispjrYidere alla sua coscienza di custode della legge, par far eco alla 
coscienza pubblica d'Ancona. » (Seduta del 4 agosto 1886). 

Ho pòi letto nella reputata Rivista penale diretta dairillustre L. Lucchini 
che la innocenza del Tangherlini era stata fatta intravvedere anche dalla 
sentenza della sezione d'accusa che rinviava all'Assise di Ancona TAvv. 
Lopez, ed altri come ricettatori dei milioni rubati alla Banca. Leggesi 
infatti in questa sentenza: 

« Dopo il rigetto del ricorso in cassazione (12 marzo 1881) anonimi 
innumerevoli, lettere minatorie, polemiche acri di giornalisti e rt clami al 
Ministero affermanti Vinnocenza del Tangherlini, davano origine all'at- 
tuale procedimento che fu sospinto da duplice corrente: una umanitaria 
a favore di Tangherlini, Taltra diretta a ricattare i ladri » (V^ol. XXIV^ 
pag. 203). 
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bene pel misero Tangherlini. In virtù di essa furono 
spezzate le ignominiose catene che da molti anni avea 
trascinato nel bagno penale ; per essa gli fu concesso 
di ritornare in seno alla famìglia, nella quale peraltro 
più non rivedeva la sua madre carissima, scesa anzi 
tempo nella tomba a causa forse dei lunghi affanni, 
delle angosce inenarrabili patite. Potè, è vero, il libe- 
rato, per effetto della grazia sovrana, provare la com- 
piacenza delle festose accoglienze dei congiunti e degH 
amici^ ed esultare alla gioia della popolazione che 
lungo il suo viaggio da Nisida ad Ancona gli veniva 
incontro. 

Tutto ciò non è poco. La grazia fu per Tangher- 
lini un raggio di sole in mezzo alle tenebre Atte che 
per lunghi anni avevano circondato la sua infelice 
esistenza. In questo caso la grazia sovrana acquistò 
un titolo di più alla pubblica riconoscenza; essa valse 
a provare ancora una volta quanto sia prezioso questo 
diritto che la nostra Costituizione assegna al Sovrano; 
« la grazia infatti, come ben si espresse il Nocito, sta 
vicino all'amministrazione della giustizia per correg- 
gere gli errori che più non si possono riparare nelle 
vie di giustizia. » (1) Esercitata in tal guisa, sì alta 
prerogativa si giustifica per se stessa dagli attacchi 
cui è stata fatta segno. (2) Onde dirò col Legoux, che 



(1) Queste parole disse l'ònor. Nocito nella tornata del 23 aprile 4 887 
allorcliè si discusse la petizione che 10 e piti mila elettori inviarono alla 
Canaera dei Deputati per il noto aflfartì del Cipriari. 

(2) 11 diritto di grazia, come è noto, fu condannato da Seneca. Cice- 
rone ora lo disapprova, ora lo innalza con lodi alle stelle {prò Ligario); 
contro di esso insorsero il Beccaria (dei delitti e delle pene § XLVl), 
il Filangeri (Scienza della legisl. t. lU. p. IV, cap. LVII), il Pastore t 
[Des lois pen. p^ I. chap. IV), il Bentham. Lo difesero il Grozio, il Puf- 
fendorfio, Montesquieu ed altri moltissimi. 
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se il diritto di grazia non esistesse, converrebbe inven- 
tarlo come suprema guarentigia contro gli eccessi o 
gli errori dell'umana giustizia. (1) Ma gli è che la sola 
grazia in rapporto alla riconosciuta innocenza non è 
la congrua misura per ripararare l'errore giudiziario. 
La società una volta avvedutasi di tale errore ha il 
dovere di reintegrare il condannato innocente in tutti 
i suoi diritti^ se non pure di indennizzarlo dei mali e 
danni sofferti. 

« Accordare la grazia, ha scritto lo stesso Nocito, ad 
un uomo che il potere sovrano riconosce innocente 
non è riparare per nulla al vizio della sentenza : im- 
perocché per effetto della grazia, come dice Tinfelice 
relegato del Ponto : 

Poena potest tolli, culpa perennis erit 
Il che. vuol dire che rimane sempre la memoria del 
delitto commesso, e che perdurano le sue conseguenze 
giuridiche. » 

E prosegue: « Agli errori giudiziari non si può ri- 
parare che con modi giudiziari, e quindi il rimedio 
non deve stare nel diritto di grazia, ma nell' accre- 
scere i casi della revisione delle condanne. » (2) 

Il più forte argomento, anzi Tunico, di cui gii oppugnatori del diritto di 
grazia si servono per dimostrare che nell ordine, sociale non esiste questo 
diritto è il seguente: - le leggi penali sono giuste o non lo sono Se lo 
sono debbono essere inesorabilmente e>eguite; se non lo sono correggansi, 
ma non si accrescano colla speranza dell'impunità gli stimoli a delinquere. 

Il Romagnosi a questo dilemma contrappose il seguente: voi volete 
che Topera delle leggi sia quella di un Dio o quella di un uomo. Sala 
volete di un Dio sono inutili i nostri precetti, ed è vana ogni disputa. 
Se poi la considerate l'opera dell'uomo, allora voi non potete sottrarvi alle 
condizioni inseparabili della essenziale limitazione della sapienza umana » 
(Genesi del Dir. pen. §1148). 

(1) Del diritto di grazia in Francia, 

(2) Ved. Del sistema delle grazie applicate alle condanne capitali, 
(Atti del I Congesso giurid. Italiano pag. 661). 
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32. Infatti che questo diritto di grazia, non ripari che 
in parte alle conseguenze di una condanna ingiusta, è 
tanto manifesto che a dimostrarlo basterà il rfutiinen- 
tare alcuni articoli di legge e metterli a raffronto 
€on la condizione odierna del Tangherlini. 

L'articolo 21 del Codice Penale del 1859 dis{)one 
ohe «La condanna ai lavori forzati a tempo porta 
seco la interdizione dai pubblici uffizi. » 

È noto che, secondo lo stesso Codice, la pena dei 
lavori forzati a tempo si aggira dal minimo degli 
anni dieci al massimo di venti anni (art. 53), 

Ora, in virtìi della interdizione dai" pubblici uffizi, 
che è conseguenza di siffatta pena, il condannato h 
escluso perpetuamente dal diritto di elettorato e da 
quello di eliggibilità in qualsiasi comizio elettorale, 
ed in generale da ogni altro diritto politico, da ogni 
funzione, impiego od ufficio pubblico; decade dal be- 
neficio ecclesiastico di cui fosse provvisto; incorre nella 
perdita di tutte le decorazioni nazionali od estere, di 
tutti i distintivi di onore civili e militari, di tutti i 
titoli pubblici, di tutti i gradi e di tutte le dignità 
accademiche; è colpito dalla incapacità di essere tu- 
tore curatore o di concorrere negli atti relativi alla 
tutela, tranne pei propri figli nei casi dalla legge con- 
templati (art. 19). 

A siffatta interdizione andò incontro appunto il Tan- 
gherlini, per effetto della condanna a 12 anni i\\ la- 
vori forzati; e ad essa interdizione rimase soggetto 
anche doi)0 la grazia sovrana. Perchè in conformità 
all'art. 136 del Codice penale citato « Estinguendosi 
« il reato e le pene cogli indulti o con speciale grazia 
4c sovrana, avrà pur luogo la disposizione dell'aiiicolo 
« precedente, » a tenore del quale « Estinguendosi il 
« reato per l'espiazione della pena, il condannato non 
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<c rientrerà in quf^i diritti, ne riacquisterà quelle ca- 
« pacità di cui sia stato privato colla sofferta condanna, 
«ove alla pena fosse unìts, V in/iimia oV interdizione 
« dai pubblici vV'^ri o dall'esercizio di una carica, di 
« un impiego, di una professione, negoziazione od 
« arte. » (articolo 135). 

Si aggiunga a tutto ciò che pel disposto del pre- 
detto art. 136 « Gli indulti ed il decreto di grazia 
« lasciano intatta V azione civile per la riparazione 
« del danno derivato dal reato e per la riscossione delle- 
« F^pese del processo; e non comprendono le pene pecu- 
« niarie o le confische spettanti all'erario dello Stato, 
« salvo che nella parte che non fosse stata ancor sod- 
« disfatta. » E quindi il Tangherlini, non solo non potrà 
concorrere ad impieghi pubblici^ ne godere dei diritti 
politici, ma potrà essere molestato nel legittimo pos- 
sesso di quei beni che per avventura acquistasse con 
l'onesto lavoro^ od ereditasse, se piacerà allo Stato di 
rivalersi su di lui per le spese giudiciali, o alla Banca 
nazionale di ridarsi delle perdite che le cagionò il furto 
dei milioni. 

*'3. Saggia cosa è certamente, come osserva il Saluto, 
che in coerenza al proprio significato di un decreto di 
gi'Hzia non possa questo servir di titolo per far subire^ 
alia parte civile il pregiudizio che ha sofferto nel suo. 
patrimonio, ed all'erario dello Stato le spese del pro- 
cedimento che la colpabilità del condannato aveva 
reso necessarie"; ma questo diritto, soggiungerò io^ che 
si conferisce al privato offeso ed all'erario creditore 
df^l reo, si converte in una vera usurpazione, in una 
manifesta spogliazione se si estende all'innocente li- 
berato dalla pena per grazia sovrana. Implica nel fatto 
una seria contraddizione fra la innocenza eia simul- 
tanea colpevolezza. La grazia toglie. la pena aflflittiva. 
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e mantiene quella pecuniaria. Quindi l'innocente è as- 
solto per metà ed a metà condannato. Mostruosa con- 
traddizione! 

E dopo ciò non sarà il caso di dire che, se la grazia 
fu un benefìcio pel Tangherlini, non sia stata però tale 
misura che dimostri aver la società voluto riparare in- 
tieramente all'errore conosciuto? Vi saranno adunque 
degli errori giudiziarii, pei quali lo Stato non trovi mo- 
do di reintegrare intieramente chi ne fu vittima? 

Se la società, condannando un innocente per mezzo 
di coloro che delegò a suoi giudici, ha contratto un grave 
debito verso di lui, perchè- non provvede alla completa 
riabilitazione del condannato col mezzo ordinario della 
revisione? Perchè per via di grazia dovrassi dar soddi- 
sfazione a sifatte enormi offese della tutela individuale 
e non per ministero di giustizia? 

34. A completare questo rapido esame degli effetti 
della grazia in confronto di quelU derivanti daLgiudizio 
di revisione, osserverò in primo luogo, che è vero 
che la legge provvede alla riabilitazione dei condan- 
nati. Peraltro è pur da notare che se la riabilitazione 
giusta l'art. 834 « farà cessare per 1' avvenire nella 
persona del condannato tutte le incapacità risultanti 
dalla condanna » non reintegra però il riabilitato nel- 
l'esercizio dei diritti politici^ non potendo questa in- 
terdizione essere tolta in caso di condanna a pena 
criminale » (articoli 836, 847 C. P. P). 

Al che dee aggiungersi che pel disposto d^lF art. 
835 dello stesso Codice « la domanda di riabilitazion3 
non potrà essere fatta dai condannati ai lavori forzati 
a tempo^ alla reclusione od alla relegazione^ se non 
cinque anni dopo che avranno scontato la loro pena » 
e nel caso di condono, cinque anni dopo Tannotazione 
del decreto di grazia. 
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35. Noterò in secondo luogo^ che l'articolo 3 del R. 
Decreto che contiene le disposizioni transitorie per l'at- 
tuazione del Codice civile, dice bensì che « l'amnistia, 
l'indulto e la grazia che condona o commuta la pena, 
fa cessare l'interdizione legale del condannato; » ma 
€on questa disposizione non solo restano immutate 
le sanzioni del Codice Penale del 1859 e quelle riferite 
dal Codice processuale, ma per così dire^ si arreca alle 
medesime quella luce di cui forse avevano bisogno. 
Poiché il predetto articolo 3, parlando AelV interdizione 
legale che viene tolta per la grazia sovrana, spiega 
appunto quali diritti ridoni la stessa grazia; vale a 
dire « la capacità di amministrare i beni^ di alienarli^ 
ipotecarli, o disporne altrimenti che per testamento, 
e la tutela. » È l'esercizio dei diritti civili insomma 
che la legge restituisce al condannato favorito dalla 
clemenza reale. 

36. Non è, finalmente, da pretermettere che la grazia 
sovrana, appunto perchè non toglie la condanna, lascia 
il beneficato esposto al pericolo di essere punito come 
recidivo, se, anche condannato ingiustamente la prima 
volta, si renda poi responsabile di un reato. 

37. Dalle quali premesse consegue, che in casi come 
questo del Tangherlini, una vera riparazione non può 
attendersi che dal giudizio di revisione, e ciò anche 
per un'altra ragione da me accennata poc' anzi. La 
grazia non ridona al condannato la sua onorabilità: 
Indulgentia qiios liberai, nec iìiCmnia criminis tollit 
sed poenae gratiam faciL Sarei per dire che la grazia 
è una conferma della condanna, com'ebbe ad espri- 
mersi l'Hello. Infatti il condannato accettandola ri- 
conosce la sua colpa, di quella guisa che il debitore 
accettando la remissione del debito ne afferma l'osi- 
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stenza. Innocenza e grazia, diceva il Carnot, sono due 
idee contraddittorie. 

Ben a ragione quindi il Bonneville, respingendo la 
grazia come rimedio di un errore giudiziario ricono- 
sciuto, si serviva delle parole dette dal Berkeley alla 
Camera dei Comuni: 4c Perdonare un uomo per la colpa 
• di essere innocente? (How was possible that a man 
could he pardoned for heing mnocent?) Si dà la gra- 
zia ai colpevoli; ma un innocente! non è la grazia 
che gli occorre, si bene una completa riparazione. » 

A chiunque, il quale non comprenda che per Tin- 
sufficienza delle leggi vigenti non potè al Tangher- 
lini essere accordato altro benefizio che la grazia; a 
chiunque giudichi questo sventurato come qualunque 
altro che per la sola sovrana clemenza fu ridonato 
a libertà, non si negherà il diritto di credere e rite- 
nere un infame il Tangherlini. Essendo stato egli 
passivo di pena infamante a termine degli art. 23 e 
24 del Codice Penale, il più miserabile degli uomini 
potrà, quando gli talenti, scagliare sul viso dell'ex ga- 
leotto il più sanguinoso insulto chiamandolo ladro 
infame. E, pur troppo^ ladro infame non cesserà dt 
essere di fronte alla legge il Tangherlini finche a suo 
vantaggio non si estenda il beneficio della revisione, 

38. E qui non posso tralasciare di tornar sopra a 
quello che poco innanzi ebbi a osservare sul carattere 
e sul valore della voce pubblica. Mi si domanderà se 
valga la pena di fondare sulla medesima un giudizio 
revisorio. Mi si osserverà che la voce pubblica è un 
coefficiente vago, indeterminato circa un avvenimento. 
La voce pubblica potrebbe mai costituire per se stessa 
la dimostrazione giuridica di un erroneo giudizio di 
fatto ? 

A questo proposito rispondo, che quando anche la 
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Toce pubblica non si riduca che all'opinióne circa la 
innocenza di un condannato, non pertanto codesta voce, 
coraechè sfornita di una designazione di prove, dovreb- 
be bastare al compito di un giudizio di revisione. La 
opinione pubblica, astrattamente considerata, ha più o 
meno la forza subiettiva del libero convincimento, forza 
che oggi inspira le sentenze dei tribunali e dei giurati? 
con questa differenza^ che mentre il libero convinci- . 
mento dei tribunali è circoscritto a due o tre giudici, 
e nelle Assise a sette od a pochi più giurati, quando 
trattasi della opinione pubblica, questa morale cer- 
tezza si estende a centinaia, a migliaia di persone, 
ed è reco talvolta di un' intiera provincia, di im po- 
polo intiero. 

39. Se pertanto si accettasse in massima^ che la 
voce popolare possa valere al rimedio della revisione 
e se si lasciasse in balia del condannato, dei parenti od 
amici suoi di somministrare le prove d'innocenza, si 
vedrebbe che praticamente non è difficile raccogliere 
un cumulo di elementi che valgano appunto a dar 
consistenza di concreto allo astratto, e di determinato 
all'indeterminato. Se si interrogheranno gli avvocati 
sulle ragioni per le quali credono che una condanna 
sia stata ingiustamente prounziata, se si darà facoltà 
ad un magistrato speciale di raccogliere nelle car- 
ceri, dove l'innocente dimorò dopo la condanna, le 
voci che vi circolarono, più d' una prova verrà in 
luce sulla innocenza di colui pel quale s'invoca 
la revisione. Si lasci allo stesso condannato, si lasci 
ai parenti ed agli amici di raccogliere le prove, e se 
poi essi non riusciranno a somministrarle, allora sol- 
tanto sarà il caso di respingere la domanda di revi- 
sione e di rifugiarsi nel solo provvedimento della 
grazia, se a grazia possa esser luogo. Io vorrei vedere 
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in pratica questo sistema^ ed allora e il Tangherlini 
e i condannati per Tomìcidio del sindaco Prandoni, 
e i Malaspina di Sardegna, ed altri non pochi, mo- 
strerebbero come^ non ostante la legalità della loro 
condanna, vennero pretermessi molti indizi, trasan- 
date molte prove che sarebbero state sufficienti a met- 
tere in chiaro la loro innocenza. 

Non è stato forse abbastanza provato V errore di 
fatto che diede luogo alb creduta reità del Tangher- 
]ini? Dopo le dichiarazioni del Governatori, dopo quelle 
del Lopez, dopo quanto si disse nel processo di An- 
cona, se si esaminassero gli altri che per quel furto 
furono condannati, e poi tutti coloro che in molti 
giornali discussero questo triste episodio del fiimoso 
processo dei milioni, rimarrebbe più dubbio sulla fal- 
lacia delle prove che condussero a quell'errore ? 

A persuadersi della ingiustizia della condanna dei 
pretesi autori dell'omicidio del Prandoni^ quanti indi- 
zi, quante prove non vi sono che fanno sfolgorare 
l'innocenza dei tre primi condannati ? Le prove rac- 
colte dal Villa, ex guardasigilli, nella domanda di 
revisione da lui presentata neir interesse dei tre con- 
dannati, dall'avv. Antonio Galateo, che ebbe rincarico 
di raccogliere in Un poderoso volume i risultati di 
questo processo; il giudizio reso di pubblica rai^ione 
dall'avv. A. Mosca e ricordato in Parlamento, b- ste- 
rebbero a far cadere qualunque prova contraria (1). 



(!) L'onorev. Fn Ideila riferì nel seguente modo le vicende di questo er- 
rore giudiziario. 

Il compianto Prandoni, nella primavera del 1$72 venne uccìso. La com- 
mozione famigliare attribuì tale opera nefanda allo spirito di ve.idetta 
locale e additò alla giustizia tre avversarli politici amministrativi del 
lacrimato capo. 
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E lo stesso dicasi della condanna dei fratelli Malaspiaa^ 
dei quali uno già soccombette nel bagno penale sotta 
il peso del dolore e dell'angoscia per Tonta inflitta al 
suo nome^ non meno che per la libertà dei fratelli^ 



Si fece e si riprese uà rigoroso processo, che il 29 lug^lio 1873, dalle 
assise di Milano lanciò nelle galere, come rei di micidiale vendetta, due 
già onorati uflìciali dell'esercito nazionale, e un povero contadino. Il povero 
contadino soccombette presto nei ferri ; ma una voce era già partita dalta 
pubblica coscienza e dall'altrui rimorso. 

E quella voce credo di poter?, senza offendere la maestà del Parlamento, 
riferire nella sua plebea ma espressiva realtà, poiché venne a scopo di 
giustizia registrata in una sentenza del magistrato d^accusa: « Quei poveri 
Cristi sono innocenti: gli autori dell'omicidio Prandoni furono dei gras- 
satori, che m quel tempo infestavano frequentemente quelle contrade. » 

Si fu una nuova istruttoria; si pronuncia una nuova sentenza d'accusa 
contro nuovi imputati, e nel ti^sto della sentenza d'accusa, come nella 
requisitoria del P. M., è stampato scultoriamente che la colpevolezza dei 
grassatori implica T innocenza dei .condannati per vendetta. Ma (enorme 
guaio della nostra procedura!) i condannati, ora presunti ufficialmente e 
giudiziariamente innocenti, non possono ancora presentarsi a far valere le 
ragioni nel giudizio che deve far apparire la loro innocenza. Essi si re- 
stringano ad ammutire in galera, mentre risuonano dei fatti loro le aule 
della giustizia, dove i nuovi imputati hanno pure la più ampia facoltà 
di difesa. 

Ciò nondimeno i nuovi giudizi ribadiscono la innocenza dei primi con- 
dannati. Uno degli imputati della grassazione era premorto-, un altro ebbe 
aggio di svignarsela, e venne condannato in contumacia; un terzo è ef- 
fettivamente condannato. Però la sentenza, per appigli dì procedura non 
attinenti alla sostanza delia causa, venne annullata dalla Cassazione, e 
rimessane la causa ad un altro circolo di assise. 

Quivi l'imputato è assolto, ma per desistenza dall'atto della grassazione; 
onde questa stessa assolutoria a'mmette la grassazione ed esclude la sap> 
posta vendetta. 

Il gruppo degli imputati, e condannati per grassazione elide il grappo 
dei condannati per vendetta. Ma ciò non baata ad ottenere la revisone: 
essa esula dal caso concreto. Ma non esulano dal cuore e dalla mente 
degli uomini il sentimento e la ragione della giustizia. Se ne commosse 
•la stampa, e con essa la opinione pubblica. 

Ora è noto, come nonostante) la pubblica opinione siasi in cosi solenne 
n>odo pronunciata sulla innocenza dei pretesi uccisori del Prandoni [Lu- 
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sacrificati alle ire di partito^ vittime di false testimo- 
nianze e di corruzioni. (1) 

Concludendo pertanto su questo tema della ]Mib- 
blica voce, considerata come motivo di revisione dei 
giudizi penali, dirò che è giusto, indispensal)ìle dì 



cioni, Sa velli e Pisani), la revisione di questo processo non fu ruiiMio^sa 
dalla Corto di Cassazione di Torino perchè la legg^e vi ostava: n port'lù^ 
dice la sentenza, alla corte non è concesso di uscire dai tcnniiu delle 
leggi in una materia, che in via di eccezione mira a scuoterò hi for/.a 
dei giudicati. » (26 maggio 4 880). 

(I) Il processo contro i fratelli Manca-Malaspina si svolse fin dui 1873 
a Nuoro, o sin da quell'anno essi espiano nel Bagno penale h massima 
pena cui un uomo possa oggi andar condannato nonostante rapiriinie 
pubblica li dichiari innocenti. 

Di questo famoso errore giudiziario si tenne spesso parola nei dìiirii della 
Sardegna; ed in im processo che destò in Roma vivo interesse, t*ciin fu 
detto dei Sardi, perchè gli accusati erano tutti della Sanij gini, on 
uomo che per la carica che copriva non poteva essere sospetto di \im- 
zialità, il Cav. Cavasola, Consigliere Delegato di Prefettura (ed \m;\ Piv^ 
fette), parlando in qualità di testimonio accennò alle ire di p;irtittt rhc 
spinsero ingiustamente nella galera i predetti Manca-Malaspina. 

Io ricordo che l'accusa contro (piesti sventurati era appoggia ta snpru- 
tutto sulla deposizione di corti fratelli Desole, cugini agli stessi Manc;!- 
Malaspina. I Desole risultavano dì fama non molto specchiata, e qiiaU'he 
testimone della difesa li denunciava come sospetti in genere di gvassitziontì. 
Nel deporre contro i Malaspina teneva loro bordone qualche altro hm\- 
mente corruttibile per povertà di costumi e di fortuna. Ricordcs inire che 
nel collegio della difesa si era talmente radicato il convincimento della 
prevenzione instillata nella giurìa, che i difensori in massa, epresio ac- 
cordo, al momento delle arringhe rinunziarono alla parola, lascìsiiKin ehm 
alle requisitorie del Pubb. Min. rispondesse in dialetto uno degli sstessi 
accusati, certo Big. Pasquale Guisu, persona che godeva gener;i1mente la 
stima dei suoi concittadini, e che pei suoi abiti paesani era una figura 
singolarmente simpatica ed un vero contrasto con la sua posiziono eiitiu 
la gabbia degli accusati. Il Guisu, tuttoché sfornito di coltura, ei :ì però di 
niente assai chiara e svegliata. Egli fu assolto. 

In Sardegna dalla condanna dei Malaspina in poi mentre tutti deplorano 
l'ingiusta sentenza che tolse l'onore e la libertà a quei poveri dii^i^nir^ìali» 
persevera peraltro la mala fama dei loro accusatori. 
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stabilire un rimedio efficace contro Terrore, qualunque 
sia la cagione onde la società siasi convinta sulla 
esistenza del medesimo. Non si può riguardare, diceva 
il Legraverend, che com3 una riparazione insufficiente^ 
in certi casi, l'esercizio del diritto di grazia in favore 
di colui che fu apertamente vittima di apparenze in- 
gannevoli o di false denuncie. (1) Non vi ha giudizio, 
per quanto autorevole, che abbia a fare un reo di un 
innocente^ e qualunque pena gli si infligga è una 
iniquità, un delitto. 



<1) Traitè de la legisl. crim. Voi. H. pag. 489. 
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Capitolo IV. 



Terzo nuovo caso di revisione. 



40. Si mostra eziandio necessario il giudizio di revi- 
sione ogni qualvolta Timputato od accusato, per ra- 
gioni che non debbonsi ascrivere a sua colpa, non 
abbia potuto sperimentare nessuno, o tutti quei mezzi 
<li difesa che, lui inconsapevole, esistevano. 

Vi ha dei casi, in cui il giudicabile viene tratto 
in giudizio senza il sussidio di testimoni a discarico, 
e non pertanto si trova di fronte a una grave ac- 
cusa, deve lottare da solo contro prevenzioni sfavo- 
revoli, create dal processo scritto, da perizie incom- 
plete, contro un accusatore pubblico zelante, e contro 
giudici mal disposti. In mezzo a sì caliginosa atmo- 
sfera, raro è che un imputato possa sottrarsi a una 
condanna ingiusta. 

Esaminerò anzitutto per quali circostanze possa ac- 
cadere che un giudicabile sia sfornito affatto di te- 
stimoni a difesa, anche quando esistano e sieno ba- 
stevoli a dimostrarne la innocenza. 

Qualche volta la omessa citazione dei testimoni di- 
fensivi è l'effetto dell'ignoranza ed anco della impo- 
tenza dell'imputato, sopratutto se povero. 

Nel vigente codice di procedura penale non vi è 
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traccia dell'obbligo, che pur dovrebbe incombere ai 
giudici istruttori, di segnalare all'iiuputato tutto ciò 
che a suo carico dedussero gli accusatori, e specifi- 
carne altresì i nomi. Per siffatta omissione torna dif- 
ficile e talora impossibile al prevenuto di contrap- 
porre alle testimonianze del carico quelle del disca- 
rico, e cosi far rilevare V origine sospetta di certe- 
notizie, di convincere il giudice dell'errore in cui è 
tratto per la malvagia opera dei testimoni falsi. 
Quante volte il nome di un testimone, se conosciuto 
in tempo dall'impiLtato, non gli permetterebbe di chia- 
rire i biechi ed ostili propositi che ne inspirarono le 
deposizioni! « Quante volte, ripeterò coll'avv. C. Pa- 
lomba, per la mancanza di un testimonio che avrebbe 
potuto chiarire un incidente tenebroso o incompreso, 
di altro che avrebbe potuto facilmente mostrare l'esa- 
gerazione, l'equivoco, la stessa impostura, non furono 
sacrificati degli innocenti! » (1) Né vale il dire che 
nell'atto di citazione, o nella sentenza di accusa, sono 
indicati i nomi di coloro che deporranno in giudizio 
nell'interesse del fisco. Poiché^ o per essere analfabeta 
l'imputato non potrà prendere cognizione di quei nomi, 
per essere, come spesso accade, illeggibili i medesimi, 
quelle indicazioni a nulla approdano. A che prò la in- 
dicazione dei nomi neiratio di citazione se si ignora 
dair imputato tuttociò che dai testimoni nominati di- 
rassi in giudizio ? (2) 



(1) Op. cit. pag. 42. 

(2) la Toscana, e prima che il Codice di procedura penale ora vigente^ 
nel regno vi fosse esteso, era saviamente prescritto che nell'atto con cui 
si appone all'imputato il reato, gli si dove>sero nominar eziandio i testimoni 
all'appoggio dei quali si credeva colpevole e comunicargli persino Tintera 
deposizione da essi fatta. 
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41. Lav^ciando però da parte la taciuta comunica- 
•zione dei nomi dei testimoni a carico e della qualità 
delle loro dichiarazioni, e tralasciando pur di parlare 
di quelli che vengono tradotti nei tribunali per cita- 
zione diretta (o direttissima), i quali, salvo rare ecce- 
zioni, non hanno il tempo di conferire coi' loro difen- 
sori per provvedere alla propria difesa, parlerò di coloro 
che sprovvisti della fede d'indigenza, vedono respinta 
r istanza con la quale invocavano a spese dell'erario 
la citazione dei testimoni a discarico. Sono diverse lo 
ragioni per le quali la presentazione di questa fede può 
non esser fatta, o fatta tardivamente. Talvolta essa 
non viene sollecitamente trasmessa a. chi la richiese, 
tal altra vi é difficolti ed impossibilita a i)rocacciar- 
sela per l'incertezza del domicilio di chi la domanda. 

A siffatti ostacoli per la presentazione di detta fede 
se ne aggiunge oggi un altro. \'ale a dire che per 
rammissione al gratuito patrocinio non basta la di- 
chiarazione del sindaco del paese, cui l'imputato ap- 
partiene, ma occorre una speciale dichiarazione del- 
l'agente delle imposte, con la quale si accerti che il 
richiedente non trovasi nei ruoli dei contribuenti. 
Questo secondo certificato, o per non essere qualche 
volta conforme al desiderio e alle esigenze dei pre- 
sidenti dei tribunali e delle corti d'assise, o per non 
venire richiesto dai i)arenti dell'imputato stesso, o 
per essere rilasciato con soverchio indugio, forma 



« Agli imputati devono conte.starsi i fatti che gli sono obiettati, le 
■circostanze da cui sono accompagnati, e tutto ciò che risulta a. loro 
carico con indicazione dei nomi dei testimoni che ne depongono, » 
Così è prescritto all'art. 321 delle i^ovRA^E disposiziOìM nKLATivE alla 

RIFORMA GIUDIZIARIA TOSCANA DELL' ANNO 1883* 
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Tostacolo airesaudimento della domanda del giudi- 
dicabile. 

A dir breve, è cosa notoria, che per le minuziose 
esigenze deirautorità giudiziaria in siffatto argomento 
e reso spesso malagevole l'opporre i testimoni difen- 
sivi a quelli dell'accusa. Ed a conforto di quanto as- 
serisco potrei citare molti esempi di imputati chò per 
la mancanza della fede di loro indigenza rimasero privi 
del sussidio di validi testimoni. Ma, oltre che Tenun- 
ciazione di speciali fatti su questo particolare allun- 
gherebbe di soverchio il mio scritto^ io me ne appello, 
non che a tutta la Curia, allo stesso magistrato giudi- 
cante. Non v'ha forse tribunale in Italia, non Corte 
d'Assisie dove un simile sconcio non si avveri quasi 
quotidianamente. 

42. La deficienza, o parziale mancanza dei testimoni^ 
ha luogo anche più spesso, e non pure per il nu- 
mero delle prove a difesa, ma per l'indole delle me- 
desime; e ciò perchè il giudicabile o non potè, o non 
seppe somministrarle. 

Si sa^ che per il disposto degli articoU 385 capov. e 
468 cap. ultimo del Codice di Proc. Penale il numero 
dei testimoni a difesa non è rimesso alla balia di chi li 
induce. NonostantB il voto della legge, mentre i Pre- 
sidenti dei Tribunali e delle Corti d'assise, giammai non 
si attentano di alterare la lista dei testimoni indetti 
dal Pubblico Ministero, restringono invece sempre ed 
in modo notevolissimo (tanto da ridurre i testimoni a 
meno di una metà) quella presentata dal difensore: 
come se avesse maggior diritto ed interesse l'accusa- 
tore pubblico di provare la reità dell' incolpato, che 
non il supposto reo di dimostrare la propria inno- 
cenza, ed occorrendo l'errore o la falsità degli accusa- 
tori; come se la credibilità dei fatti non fosse, in un 
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senso come nelP altro, subordinata al numero ed ni 
valore delle testimonianze. 

Provvida è certamente la facoltà conferita ai Pre- 
sidenti suddetti di falcidiare il troppo o il vano nelle 
liste dei testimoni. Ma codesta facoltà dovrebbe eser* 
citarsi tanto su i testimoni difensivi, quanto su i te- 
stimoni fiscali, la cui lista pecca assai spesso per 
prolissità e per vacuità. Inoltre la riduzione del nu- 
mero dei testi dovrebbe procedere in modo che non 
restassero impedite nel merito le vere esigenze pro- 
batorie. 

Suppongasi che il giudicabile voglia dimostrare 
ralibi con due o più testimoni, e che, per effetto 
della facoltà data dalla legge al Presidente dell'As- 
sise e del Tribunale, questi non autorizzi la citazione 
che di un solo testimone; quale valore potrà avere 
questa deposizione isolata, se per avventura la pri?- 
detta coartata sia contraddetta da due o più testimoni 
dell'accusa? 

Dicasi lo stesso delle prove che tendono ad esclu- 
dere in parte o in tutto la responsabilità del giudi- 
cabile; per esempio se questo intende di dimostrare cho 
ferì od uccise in seguito di grave provocazione, o in 
istato di legittima difesa. 

. Converrebbe essere destituiti di ogni senso pratico 
in materia di giudizi penali^ per non ammettere che 
spesso dallo squihbrio fra. i testimoni dell'accusa o 
quelli della difesa, ossia per la prevalenza artiflziale 
dei primi sui secondi si originano gli errori giudi- 
ziari. 

È vero che i testimoni non sempre si contano. 
Non dimeno è altresì fuori dubbio che i giudici, in 
generale^ inchnano più al numero che al peso testi- 
moniale^ e più di buon grado assentono a tre o quattro 
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])ersone che affermano una circostanza importante, 
di quello che ad una sola che la stessa circostanza 
neghi o metta in dubbio. Oltre di che è agevole il 
comprendere come si sia proclivi a ritenere che uno 
o pochi testimoni, i quali depongono su fatti e cir- 
costanze smentite da più altri, possano essersi indotti 
a deporre non tanto per impulso di verità, quanto 
per commiserazione verso il giudicabile^ od anche con 
l'animo deliberato di sottrarlo alla pena da lui me- 
ritata. 

Ma non è mio intendimento di occuparmi in modo 
particolare di questo uso ed abuso della facoltà ac- 
cordata dalla legge ai presidenti in fatto di testimoni. 
Scopo di questo capitolo e soltanto di rilevare, come 
per la mancanza assoluta, o per la insufficienza del 
discarico, si vada talora, e direi spesso, incontro a 
deplorevoli errori, e che una volta resi certi del come 
accada la lamentata mancanza o deficienza dei testi- 
moni, debbasi addivenire ad un giudizio riparatore 
di revisione. Se, a mo' d' esempio^ la prova d' alibi 
fosse fallita nel primo giudizio, e, nonostante la con- 
danna dell' imputato, la stessa prova continuasse a 
rimanere V espressione della verità ; se i testimoni 
non sentiti a discarico, soltanto per la esclusione 
fattane da chi presiedeva il giudizio, ed altri testi- 
moni venissero dopo a dichiarare che realmente il 
condannato non poteva essere il ricercato ladro, 
l'omicida, l'incendiario che la società voleva e doveva 
colpire^ perchè proprio nel giorno ed ora del com- 
messo maleficio trovavasi molto lontano dai luogo 
del misfatto, e se costoro potessero accreditare la 
loro dichiarazione mediante le morali loro qualità, 
perchè rifiuterebbesi all'innocente di essere giudicato 
alla stregua delle nuove prove? 
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43. Che si dirà poi se il condannato avesse ignorato 
prima del giudizio l'esistenza di quei testimoni che 
erano in grado di assodare questa prova capitale 
della sua innocenza? Sono sì svariati i modi onde 
un- reato può essere commesso, sì fini gli artifizi che 
il vero colpevole sa usare per far cadere su altri il 
sospetto della colpevolezza, che non è sempre agevolo 
all'innocente di somministrare all'autorità inquirente 
i mezzi per discolparsi. Può darsi che l'arresto del- 
l'innocente avvenga all' insaputa di coloro, coi quali 
egli s'accompagaò nel giorno e nell'ora in cui si 
perpetrò il reato che gli viene ascritto; basta talora 
il fatto che la carcerazione di lui siasi efiettuata iu 
paese diverso da quello dove abitualmente lavorava, 
perchè la stessa sua cg^ttura e il motivo di essa ri- 
mangano ignorati a tutti coloro che deWalibi sareb- 
bero stati in caso di fare sincera e indiscutibile te- 
stimonianza. Mille altre circostanze, molte altre coin* 
binazioni possono impedire all'imputato di valersi ili 
questa prova, ed ai testimoni di esibirsi a feria. Ovn, 
per la sola tardiva esibizione di questa prova si L> 
sclera irreparato il danno che per l'errore giudiziario 
risulta all'innocenza? Sarebbe un vero diniego di 
giustizia il contendere al condannato in questo caso 
l'uso di quei mezzi giuridici che prima, per circostaiizo 
fatalmente a lui avverse, gli fu tolto di sperimenti re. 
Diventerebbe illusorio il diritto della difesa quando 
dall'esercizio di esso potesse un cittadino decadere 
solo perchè, pendente il primo giudizio, non se ne sia 
valso, anche se non avesse potuto valersene. 

44. A me pare che l'argomento che ci occupa sin. 
gravissimo e meritevole della più grande considera- 
zione del legislatore, e poiché io mi trovo convinto 
di ciò amo estendermi anche ad altre osservazioni. 
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Gli uomini pratici di cose penali mi diranno se io 
esagero dicendo, che non mancano giudizi nei quali^ 
per credersi il difensore forte del cumulo di altre 
prove, militanti a difesa del suo cliente, o per ritenere 
deboli e fatili le accuse, si astiene dal far ricorso 
alla coartata deìValibi. Similmente può verificarsi il 
caso che il difensore, pur potendosi valere di codesta 
prova, reputi tuttavia prudente di non farne uso per 
evitare ai testimoni, gravi e non sempre riparabili 
conseguenze. Il difensore sa per pratica che quando 
una prova siffatta si appoggi alla fede di pochi testi^ 
moni, in confronto delle prove contrarie, essi si espon- 
gono non solo a non meritar la fiducia dei giudicanti, 
ma ad essere sospettati come falsi e per tale sospetto 
sottoposti a processo. Di fatti simili è piena la me- 
moria degli avvocati penalisti. I presidenti delle Corti 
e dei Tribunali si piegano di fronte a questa prova 
quando una falange di testimoni la pone in evidenza; 
ma se essa è sussidiata dalla affermazione di pochi, ed 
il Pubblico Ministero può imporre con la prevalenza 
degli accufatori, allora raro è che non faccia istanza 
affinchè si proceda per falsa testimonianza contro co- 
loro che osarono di mettersi a contrasto con quei 
testimoni che dalla loro parte avevano il favore del 
numero. Per questo espediente^ i giurati sopratutto,, 
rimangono sotto il peso delle deposizioni sfavorevoli 
all'imputato, e senza farsi carico che, non ostante 
il sospetto di falsità i testimoni della difesa possono 
aver detto il vero, condannano. La prova d'alibi è la 
regina delle prove, ma appunto perche a farla trionfare 
nei giudizi penali occorre di controbilanciarla con le 
altre, e perchè la credulità umana riposa più facil- 
mente sull'idea che i meno siansi ingannati o vogliano 
ingannare, e che l'opposto accada dei più^ per ciò 
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questa prova naufraga spesso nelle aule dei dibatti- 
menti penali, e con essa vien posta talora a repen-- 
taglio la libertà di chi la vuole stabilire. Ecco perchè 
i difensori degli accusati non sempre, pur potendolo^ 
si giovano di questo mezzo di difesa. 

Ma se avverrà che la volontaria rinuncia all'espe- 
rimento di questa prova sia ritenuta la cagione d'un 
errore giudiziario, clii non comprende la neccessità 
di rinnovare il giudizio, ogni qual volta non due^ ma 
quattro, ma più testimoni degni di fede, reclamino di 
essere esaminati per illuminare la giustizia intorno 
all'errore da essa consumato ? 

45. Prevedo qui un'osservazione, ed è, che la giu- 
stizia sociale ha le sue esigenze, e che non può accon- 
ciarsi ai ripieghi, agli espedienti dei difensori^ e che 
non convenga ritardare il corso dei giudizi, per ciò 
solo che una calcolata omissione, od una malintesa 
prudenza, impedirono che si ventilasse una delle tante 
prove d'innocenza che l'accusato poteva far valere. 
Tale osservazione ha la sua parte di vero e di grave. 
Ma è altresì indubitato che la giustizia sociale lascie- 
rebbe di essere quello che dev'essere, allorché una 
colpa, od un errato criterio del difensore rendesse pos- 
sibile il sacrifizio dell' innocente. 

46. Dirò di più, a costo di attirarmi la taccia di 
esagerato. Io porto opinione che qualora la prova d'a- 
libi sia stata sufficientemente sperimentata e pur non 
siasi scongiurato il pericolo della condanna, tuttavia 
non possa farsi a meno del giudizio di revisione, salvo 
che per effetto di questa testimonianza, éiano stati 
sottoposti a processo e condannati per falsi i testi- 
moni. Se tale prova non venne distrutta dalla con- 
danna dei falsi deponenti essa rimane con tutto il suo 
peso nella bilancia della giustizia. Il voto dei giudici 



Digitized by VjOOQIC 



— 140 — 

è un' opinione che non può annientare la intrinseca 
yerità del fatto affermato dai testimoni. Onde al con- 
dannato deve rimanere aperto l'adito ad un giudizio 
di revisione, ogni qualvolta la prova predetta dopo la 
condanna siasi ingrandita, se nuovi testimoni siansi 
spontaneamente esibiti per avvalorare le dichiarazioni 
dei primi e per ingigantire la prova d'innocenza che 
colla solennità del giuramento intendono di far trion- 
fare. 

47. È cosa che non ha d'uopo di essere spiegata^ 
che i giudizi penali, e specialmente i più gravi, si svol- 
gono sotto influenze diverse. Un presidente d'Assise 
che non sappia imporsi certe riserve e restringere 
entro i veri confini le facoltà di cui la legge lo ha 
dotato, che senza misura e prudenza palesi la sua 
opinione personale sull'accusato, o che nel riassunto^ 
alla semplice esposizione delle ragioni dibattute fra 
le parti, si permetta di aggiungere impressioni proprie, 
pronunciando anticipatamente 'la sentenza; un rap- 
presentante del PubbUco Ministero che col suo talento 
oratorio e col suo ingegno crei una grande disparità, 
uno squilibrio sensibile fra la potenza dell' accusa e 
quella della difesa, bastano talvolta a far traboccare 
la bilancia della giustizia più a danno che a favore 
dell'accusato, tuttoché innocente. 

Non perchè i giurati di un paese, dove forse i ne- 
mici del prevenuto esercitarono influenze perniciose, 
e forse anche abbian Mto uso di intimidazioni e di 
corruzione; non perchè i giurati nel primo giudizio 
resistettero alla evidenza di questa classica prova del- 
Valib% dovranno rimanere vani i lamenti del condan- 
nato che persiste nel dichiararsi innocente. 

In un ambiente più sereno, dove le pressioni e le 
maligne arti dei nemici dell'accusato saranno inac- 
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cessibili ai giurati, questi potranno meglio apprezzare 
e ridurre al suo giusto valore tanto la prova d'alibi 
quanto gli indizi che stanno a carico dell'accusato. 

48. Checché si pensi del principio sanzionato dalla no- 
stra Costituzione, che nessuno dev'essere tolto ai suoi 
giudici naturah, è certo che per taluni delitti e per 
taluni accusati l'osservanza cieca di questo principio 
non è scevra di pericoli per l'innocenza. Se d'ordi- 
nario sono meglio edotti della natura e gravità di 
un misfatto coloro, sotto gU occhi dei quali venne 
perpetrato, che parteciparono più da vicino all'al- 
larme da esso prodotto; se, in generale, sono in grado 
di giudicare meglio sulla veracità dei testimoni e 
sulle discolpe dell'accusato coloro che meno vivevano 
da essi lontani; tuttociò non lascia qualche volta di 
essere una illusione. E ciò perchè la sede della Corte 
giudicante non sempre, anzi di rado^ è nello stesso 
luogo del delitto^ o perchè pel contatto fra i nemici 
dell' accusato coi giurati che debbono giudicarlo, la 
passione degli uni può facilmente venir trasfusa ne- 
gli altri, signoreggiandone l'animo e spingendoli an- 
che in buona fede alla condanna dell'innocente. Le 
assoluzioni pronunciate in sede di rinvio, dopo che la 
Cassazione annullò la precedente sentenza, stanno a 
dimostrare la verità di quanto qui si afferma. La 
statistica registra dei condannati, persino all'estremo 
supplizio, i quali, in un secondo giudizio, svolto in 
ambiente non saturo di odi e di passioni, riportarono 
sentenza assolutoria. (1) 

49. So che a diverse cagioni altri ascrive queste 



(1) Non sarà un fuor d'opera il ricordare qui alcuni fatti. 

L'illustre C.Lucas riferisce che nel pritno semestre dell'anno 1836 beiv 
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differenze di giudicati. Ma non mi sembra che le ra- 
gioni addotte su ciò valgano a porre in sodo che 
nel primo dibattimento i giurati non avessero errato, 
e che solo per lo scemato allarme, per Toblìo delle 
sinistre impressioni destate appena il reato fu com- 
messo, i giurati si siano indotti la seconda volta a 
Tenire in sentenza contraria. A chi opina essere as- 
solutamente un male per la giustizia l'allontanare 



otto condanne alla pena capitale si pronunciarono in Francia contro ac- 
cusati, che poscia in sede di rinvio vennero chiariti innocenti. 

Di simili riparazioni di errori giudiziari puossi dire seminata la stati- 
stica criminale e moltissimi di questi fatti sono avvenuti sotto i nostri 
occhi. Io mi occupai di questo argomento nel libro La recidiva nei reati 
■(pag. 212 e seg.) Ora per non ripetere cose già dette mi limiterò a dire 
che, dai registri penali della cancelleria criminale di Roma dal 1876 fino 
a oggi, risulta che gli annullamenti di sentenze pronunziate dalle Assise 
di questa città, senza tener conto di quelli per la sola applicazione di 
pena, furono 35. Di questi 35 giudizi, n. 8 ebbero per risultato finale 
l'assoluzione degli accusati, e 27 subirono modificazioni tanto nel titolo 
dell'accusa quanto nell'applicazione della pena. 

Dal seguente prospetto, favoritomi dal Sig. Raffaele Di Placido, v. Can- 
celliere della Corte d'Assise di Roma, si vedrà quali furono gli individui 
che per effetto dell'annullamento della sentenza ricuperarono la libertà. 

Assoluti ^EL NUOVO GiLDizio: 

\ 876 — Mostardi Emidio — acc.o di assassinio - già cond. ai lav forz. a vita 

4877 — Casini Arcangelo — 

9882 — Pellegrini Michele — 

4883 — Cuicchi Giuseppe — 

1 885 — Biferi Giuseppe — 

1885 — Lupi Marianna — 

1885 — Ferretti Antonio 

Consalvi Alessand.- - 

1886 — Bollstta Anna — 
Molti casi di sentenze di condanna annullate dalla Cassazione e rifor- 
mate dal giudice in sede di rinvio sono riferiti nel citato libro del Rebaudi, 
a pag.232 (n..86), 233 (n. 88), 234 (n. 89, 90, 91), 235 (n. 93), 238 
<n. 94), 240(n. 96, 97), 241 (n. 99), 235 (n. 1Ò8), 348 (n. 213), 349 (n. 214, 
215,216). 



incesto 


» 


7 anni di ree. 


grassaz. - 


» 


20 anni lav. forz. 


omicidio - 


» 


3 anni di carcere 


grassaz. - 


» 


5 anni di reclus. 


Infant.o - 


» 


10 anni di reclus. 


Grassaz. - 


-» 


7 anni di reclus. 


Infat.o - 


» 


Lavori forzati avita 
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dai così detti giudici naturali i giudicabili, e a chi è 
d'avviso non doversi attribuire alla maggiore pon- 
derazione, alla maggiore serenità dei secondi giudici 
l'assoluzione degli accusati^ osserverò, che non possono 
chiamarsi naturali quei giudici che sono esposti di- 
rettamente alle insidie ed ai perfidi armeggi di tutti 
coloro che, a scopo di vendetta, o per subdoli fini, 
cercano di deviare la giustizia dal suo vero sentiero, 
e che non è possibile, o assai difficile, una sentenza as- 
solutoria per favore o per compiacenza quando si sa 
che gli stessi testimoni accusatori (se pure non se ne 
accresce il numero) sono chiamati a deporre nel se- 
condo giudizio; quando si sa che vigila alla ricerca 
della verità un presidente più proclive alla conferma 
della prima sentenza che alla revoca di essa, ed un 
officiale del Pubblico Ministero disposto a conservare 
più che a rilasciare la preda già fatta. Piuttosto dovrò 
dire che avrà concorso all'assoluzione l'energia mag- 
giore del difensore, e il maggior contingente dei testi- 
moni con cui esso avrà procurato di rintuzzare la 
perfidia e la falsità degli accusatori. 

Basteranno, ne sono certo, tutte queste considera- 
zioni a persuadere, che quando all'imputato od accusato 
sono venuti meno per cause non dipendenti dalla sua 
volontà, i mezzi idonei ed efficaci pel trionfo della sua 
innocenza, non si possa contendergli^ senza manifesta 
offesa alla giustizia, il diritto alla revisione della causa. 
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Capitolo V. 



Qnarto nuovo caso di revisione. 



50. È meritevole di essere studiato eziandio il fatto 
di coloro, i quali, dopo che la sentenza divenne irrevo- 
cabile, sono dichiarati innocenti dai pretesi correi. ^ 

Per quanto ò a mia notizia queste postume rive- 
lazioni non hanno valso ad impedire l'esecuzione di 
sentenze che colpivano insieme rei ed innocenti. (1) 
Ora, a chi ben lo esamini, si presenta tanto grave la 
cosa che non è credibile non si abbia a tenerne conto 
in una riforma dei nostri ordinamenti penali. 

È ovvio che, per la speranza coltivata dai veri 
colpevoli di poter sfuggire alla meritata pena^ non solo 
persistano tenacemente nel negare la loro respon- 



(4) A Final Borgo (IVov. di Genova), nello scorso anno (1887) uno dei 
galeotti che in quel Bagno espiava la pena per una grassazione commessa 
in Sardegna, e della quale fu ritenuto autore anche un tal Cocco-Norio 
di Borore, venuto in fin di vita rivelò al suo confessore ed ai guardiani 
dello stabilimento, che egli era veramente meritevole delia pena inflittagli, 
ma che il Cocco-Norio era stato ingiustamente condannato, perchè afl'atto 
estraneo alla grassazione di cui fu ritenuto responsabile. L'infermo auto- 
rizzò il confessore ed i guardiani a palesare l'innocenza dell'infelice suo 
compagno;. ma, per quanto è a mia notizia, siffatta dichiarazione nulla ha 
giovato finora all'innocente vittima dell'errore giudiziario. 
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sabilità nel fatto incriminato, nm per logica conse- 
guenza del sistema di difesa, rifuggano dal rivelare 
i veri loro complici e di segnalare alla giustizia gli 
innocenti. Gli è quando ad essi pi fi non arride questa 
speranza, quando ogni diniego, od artifizio non ha più 
ragione d'essere, che i d^jlinquenti veri, o per rimorso 
che li crucci, o per compassione verso le vittime del 
loro mal oprare, si risolvono a eonfessaix^ la propria 
reità e l'innocenza altrui- • 

È questo un caso, ne occorre dissimularlOj clie, ove 
venisse accolto nella legislazione senza riserve e pre- 
cauzioni, potrebbe dar luogo ad abusi ed a mistifica- 
zioni dannose alla giustizia, sociale. Non mancherebl>e, 
per esempio, qualche tristo, il quale per motivi di in- 
teresse, stante le floride condizioni linanziarie di un 
suo correo, e sperando di ottenerne danaro, durante 
l'espiazione della pena si accordasse con luì per di- 
chiararlo innocente. 

Il timore però di siffatto inganno non basta perche 
in modo assoluto non si attentla alla possibilità del 
caso da noi accennato. Gli artifizi dei delinquenti, i 
loro accordi colpevoli, non avrebbero efficacia alcuna 
sull'animo del giudice, in<^ari(^ato della nuova pnx-e- 
dura, ne mai potrebbero condurre all^assoluzione del- 
l'accusato già condannato. Poiclii^ la confessione dei 
condannati non sarebbe di per se sufflciente per dai' 
luogo a un giudizio di revi&^ioae, se la stessa non 
venisse confortata da altre prove ed indizi dimostranti 
l'innocenza di colui che vuoisi nuovamente giudiciire. 
Se i condannati che si confessano rei ottengono di 
illuminare il giudice sulla verità delle loro asserzioni^ 
e se queste troveranno nel propesilo scritto, o nei 
nuovi testimoni che si pi>tranno sentire, un solido 
sostegno ; se, insomma, quelle prove che non furono 

là 
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bastanti per assolvere nel primo gi«tìÌ2Ìo il denun- 
<3Ìato innocente, dopo le rivelazioni dei veri colpevoli 
assumeranno l'aspetto di prove convincenti, quale 
difficoltà, quale ragione rimane per opporsi al giu- 
dizio (K revisione? 

Se, come vedemmo nel capitolo terzo di questa 
parte seconda, accade spesso di vedere in un giudizio 
di rinvio dalla Cassazione brillare di luce meridiana 
l'innocenza di un tale che nel precedente giudizio ap- 
pariva reo, e se ciò avviene quando manca la confes- 
sione dei cori'ei, quale risultato dovrà ottenersi quando, 
non solo i veri delinquenti si confessano tali, ma da 
essi è altresì dichiarata la innocenza di un preteso 
<5orreo? 
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Capitolo VI. 
Quinto nuovo caso di revisione. 



51. Potrebbesi aggiungere ai precedenti il seguente 
<*aso di revisione. Se, dopo la condanna di un Tizio, 
esso venga dichiarato affetto da malattia mentale^ e 
per giudizio degli alienisti questa si faccia risalire al 
tempo che precedette, o in cui fu consumato il reato, 
non è giusto che la società si limiti a proteggere il 
mentecatto rinchiudendolo in un manicomio^ ina re- 
puto atto di giustizia che con una nuova sentenza si 
dichiari la irresponsabilità del condannato. Questo prov- 
vedimento mi pare fondato su ragioni parecchie. 

Sarebbe contrario a giustizia che il condannato^ 
erroneamente tenuto responsabile, fosse inscritto fra 
i delinquenti. Se per false apparenze, se per essersi 
la follia manifestata solo in modo indubbio dopo 
la condanna, il magistrato è caduto in errore sulla 
colpabilità dell' inquisito, (1) non perciò la sentenza 



(1) Errori giudiziari di tal fatta se ne anoverano non pochi, e forse se 
ne scoprirebbero più di frequente so gli studi psichiatrici fossero maj^g^ior- 
mente coltivati dai medici che vengono adibiti nei giudizi penali- 

Molti alienisti e criniinalisti stranieri si sono occupati di qm^sti errori 
in mòdo particolare e delle loro opere io feci menzione nel mìo lavoro 
-sulla recidiva. 



Digitized by VjOOQIC 



— 148 — 

di condanna dovrà essere conservata intatta. È nel- 
l'interesse del condannato che il giudicato venga re- 
vocato, avvegnaché possa verificarsi il caso che l'in- 
fermità, per virtù di efficaci rimedi, o per altro 
abbia un giorno a cessare. Interessa eziandio ai pa- 
renti del condannato che la sentenza sia cancellata, 
e ciò in omaggio a quel sentimento rispettabile di 
onore che rimane offeso pel fatto della condanna di 
un congiunto. E qui è inutile discutere sulla via da 
seguire in questo atto di riabihtazione; se al nuovo» 



Il senatore Canonico nel suo aureo lavoro sui Delitto e la libertà dei 
volere cita in gran copia casi di individui condannati i quali invece non 
erano che infelici alienati di mente (pag. 8 e seg.) 

Il Prof. C. Lombroso ha più volte trattato questo argomento, prima in 
una dotta memoria letta al R. Istituto Lombardo di scienze e lettere nel 
1872, più tardi ncir Uomo delinquente, ed in un interessante articolo- 
pubblicato neìV Archivio di Psichiatria (voi. III. fase 4, pag. 49) c«l ti- . 
tolo: Errori giudiziari per colpa dei periti alienisti. 

Altri esempi poco noti ricavai da due processi ricordati nella citata 
monografia del Bucellati sul Concetto dominante nel diritto penale in 
Italia. Di questi processi mi forni notizie precise l'egregio Dott. Serafino- 
Biffi col mezzo di due sue dottissime memorie. 

La prima di esse tratta del caso di certo Curti, che il 46 maggio 4857 
sulle scale dei palazzo arcivescovile in Milano uccideva la sposa e il suo- 
cero. L'importanza del fatto, che destò molto rumore, e Io stile attraente 
quanto severamento scientifico dello scritto del Biffi, mi consiglierebbero 
di riprodurlo qui a grandi tratti ; tuttavia per l'indole di questo lavoro- 
mi limiterò a dire come l'intiera memoria del Biffi sia una rigorosa di- 
mostrazione di quest'assunto: che cioè il Curti era alienato di mente an- 
che prima doll'atroce fatto, e le circostanze che accompagnarono II mede- 
simo non furono cheli corredo sintomatico di un'azione commessa da un 
matto. 

In seguito sottoposta questa memoria all'esame della facoltà medica 
della R. Università di Pavia e da essa pienamente approvata, il Curti fu 
tolto dallo stabilimento penitenziario e provvisoriamente^ rinchiuso al ma- 
nicomio, donde fu dimesso nel 1859. Egli vive tuttora non senza percV 
dare segni indubbi doll'anormale stato delle sue facoltà mentali. 
L'altro caso e quello di un certo Giuseppe Dossena. 
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giudizio debba procedersi appena la malattia mentale 
«iasi resa palese, e si abbia la certezza che essa ri- 
dale al tempo anteriore al reato, e quindi senza il 
^contraddittorio del condannato; oppure se debbasi at- 
tendere un certo tempo e fino a quando la speranza 
di guarigione dell'infermo di mente non sia stata di- 
sdetta dai medici curanti. Sarebbe peraltro più oppor- 
timo provvedere subito al giudizio di riabilitazione 
in vista delle difficoltà che in generale s' incontrano 
nella perfetta guarigione delle malattie mentali. 



La mattina dell' li aprile i874, infatti, un caso miserìssimo funestava 
la città di Lodi. Francsco Zoncada, uomo gioviale e genpral mente henviso, 
mentre stava leg-gendo nella sua farmacia, veniva colpito nella tempia si- 
nistra con una lesina da sellaio, la quale penetrando nel cervello, produceva 
uno stravaso di sangue in quei vìscere, la subitanea perdita dei sensi e 
•della favella e in capo a dodici ore la m)rte. L'uccisore era G. Dossena. 
Quattro mesi dopo il fatto l'accusato venne tradotto alle Assise di Lodi 
e, non ostante che il Dott. Rossetti, assunto come perito nel dibattimento, 
emettesse la diagnosi di pazzia, venne condannato ai lavori forza i avita. 
'Qiasi subito dopo, di notte nel carcere, con un sasso ravvolto nel fazzo- 
letto, il Dossena percuoteva d'improvviso un suo condetenuto, adducendo 
-che questi lo perseguitava e lo voleva aggredire. Bastò questo fatto per- 
chè fosse accolta la proposta del medico carcerario di rinchiudere il Dos- 
sena nel manicomio per verificare se era davvero in corso di monomania. 
Il Biffi incaricato insieme al Dott. G. Cassani di tenere in osservazione 
il condannato e di riferire sullo stato delle sue facoltà mentali, seguendo 
rigorosamente i dettami della scienza concluse nella sna relazione che il 
'Dossena era in uno stato di assoluta pazzia, anche prima dei suoi diverbi 
col Zoncada e airepoea del commesso omicidio, pazzia che accennò in se- 
guito di volgere all'esito finale della demenza. Fu per effetto esclusivo di 
questo giudizio coscienzioso che con dee. reale del 30 die. 1875 il Dossena 
-ottenne la sovrana grazia. Di li a poco cessò di vivere nel tnanicomio. (V. 
Lettere delB. Serafino Biffi al D. A Verga - Milano Tip. Rcdaelli 1855. - 
Sullo stato delle facoltà moitalidi G. Dossena prima e dopo il reato pel 
quale fu condannato. Relaz. presentata al Trib. Civile e Correz. di ^Milano, 
-stesa dal Dott. Serafino Biffi - Slab. dei Fratelli Rechiedei 187151. 
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Capitolo VII. 
Di alcuni altri casi di rtvisione. 



52. I casi di revisione contemplati nei precedenti' 
cinque capitoli sono quei nuovi che, per le ragioni da 
me esposte, dovrebbero essere accolti in un Codice di 
p. p. riformato. 

Ma se io mi sono fermato ad essi, non è perchè 
altri non ve n' abbia da registrare, ed indipendente- 
mente da quelli che furono segnalati nella parte prima 
di questo lavoro; bensì perchè coloro, i quah tratta- 
rono l'argomento della revisione, sia nei libri, sia 
nel Parlamento^ già accennarono ad altri casi di er- 
rori giudiziari riparabili col predetto mezzo straor- 
dinario. 

Questi casi pertanto non nuovi, ma non contemplati 
dal codice vigente, si possono riassumere nel presente 
modo. 

P II caso del vero colpevole, che arrestato con- 
fessi il suo reato, ma muoia prima di essere giudicato. 

2^ 11 caso del falso testimone, il quale premuoia 
alla sua condanna, ma dopo che una rigorosa istru- 
zione ne ha assodata la falsità. 

3® Il caso del testimone dichiarato irreperibile dallo- 
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usciere, mentre altri documenti ufficiali, o la scoperta 
di un inganno, lo dimostrano reperibile. 

4** L'errore scientifico, come nel processo degli un- 
tori, e Tallucinazione collettiva, che essendo fonte di 
errore giudiziario, debbono esserlo anche di giudizio 
di revisione. 

5^ Altro caso somministrerebbe lo scambio mate- 
riale, lo smarrimento degli atti su cui si prtmuneia 
il magistrato. 

6*" Un altro, ne offrirebbe il seguente fatto ricordato 
nella Camera dei Deputati e che può compeneti^arsi 
nel precedente. Un tale ricorre alla Corte suprema; ia 
il deposito, presenta la bolletta che accerta il deixjsito 
latto; ma la bolletta rimane tra i fogli del volume 
processuale, sfuggendo alle indagini del consigliere re- 
latore. Nel giorno della trattazione della causa Tav- 
vocato difensore è impedito di presentarsi per soste- 
nere il ricorso. La Corte dichiara inammissibile la 
domanda pel mancato deposito; e poi si pronuncia 
contro il provvedimento della revisione percìu' la no- 
stra legge non contempla questo caso (1). 

T Al caso precedente, per analogia, potrebbesì ag- 
giungere questo. Se in un giudizio davanti la Cassa- 
zione sfuggissero alla diligenza del Consigliere relatore 
i motivi aggiunti a sostegno del ricorso e quindi non 
se ne tenesse conto nella sentenza, ed intanto fra i 
mezzi di annullamento aggiunti ve ne fosse uno o più 
di quelli che saltano agli occhi per V evidenza della 
violazione di legge che denunciano. 

53. Ed ora un'ultima considerazione prima di con- 
cludere. Abbiamo notato (P. II, cap. I, § 9) come ne) 
Codice di p. p. dell'Impero Austro-Ungarico del 1873. 

(4) Tornata della Camera dei Deputati del io giugno 1885, pag. 1i,300- 
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ed in quello dell'Impero Germanico del 1877, non solo 
si enumerino molti casi speciali di revisione, ma si 
stabilisca eziandio che possa aver luogo la riassun- 
zione di un processo con sentenza passata in cosa giu- 
^ (lieata quando, in genere, sono prodotti nuovi fatti e 
nuove deduzioni sufficienti a dimostrare T innocenza 
fatale o parziale del condannato; e questo riesame 
le predette legislazioni consentono in prò del condan- 
nato vivo morto, e avverso la sentenza in riesame 
consentono pur l'appello. 

L'ho già detto, ed amo ripeterlo, questo dei popoli 
tedeschi mi pare esempio da imitare dal legislatore 
italiano. Dall'insieme di quelle disposizioni legislative 
scaturisce chiaro il fatto che, nonostante la forma di 
governo meno liberale della nostra, quelle genti ab- 
biano della libertà personale un concetto assai più 
giusto di quello che fra noi non si abbia. Videro quei 
legislatori ciò che noi finora non abbiamo mostrato 
di vedere, che cioè non si può mai abbastanza tute- 
lare l'umana personalità contro il pericolo di una in- 
giusta condanna. 

Tuttavia il metodo seguito dai predetti codici non 
è parso meritevole di imitazione a tutti coloro, che 
peraltro avrebbero desiderato veder l'Italia precedere 
e non già seguire in siffatte riforme i due principali 
Stati del centro d'Europa. Il Borsani e il Tasorati cen- 
surano la specifica enumerazione dei casi di revisione, 
e della successiva formula generale adottata dagU stessi 
codici suricordati, che poi finisce per abbracciarli tutti. 
<c Riteniamo incongruente quel sistema — essi dico- 
no — peroccliè di fronte alla massima generale che 
ammette la revisione per ogni nuovo fatto o mezzo 
di prova, diventa superflua la determinazione di tutti 
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gli altri casi legittimanti la revisione^ come quelli che 
restano già compresi nella massima, stessa. » 

Non divido questa opinione degli illustri commen- 
tatori dòl nostro Codice di P. P. per una ragione sem- 
plicissima: perchè la formula generale, appunto perche 
tale, può in certi casi autorizzare il giudice a ritenere 
<3he qualche caso speciale di errore non rientri in essa. 
Contro questo pericolo si ha un'arma validissima nella 
enumerazione fatta nel Codice anche di casi specifici 
di revisione. 1 legislatori predetti non avrebbero po- 
tuto tassativamente indicare tutti e singoli i casi di 
•errore, per la indole molteplice di questi e per le for- 
me svariatissime con cui possono presentarsi al ma- 
gistrato. Ne indicarono quindi i più previdibili e fre- 
quenti, però a sola dimostrazione dei molti possibili. 
E siccome annoverare tutti i possibili sarebbe stato 
umanamente impossibile, e siccome restringere la i^evi- 
sione ai casi soltanto annoverati dalla legge, avrebbe 
-condotto ad escludere molti casi di errore dal bene- 
ficio della revisione, perciò parve congruo mezzo di 
giustizia vera e illimitata, il completare 1' enumera- 
zione specifica di alcuni casi con una formula gene- 
rica che possa abbracciare tutti quelli non specifica- 
mente indicati dalla legge. 

Del resto non è una questione di forma che possa 
preoccupare il legislatore : o che sì adotti una unica 
formola comprensiva di tutti i casi possibili di errore 
giudiziario, o che si enuncino soltanto in modo, tas- 
sativo, il principio da non scordare è, che nel diritto 
penale tutto deve essere dal legislatore preveduto e 
prevenuto , a differenza delle altre leggi nelle quali 
prevale il principio che la legge prevede i casi che 
generalmente accadono e non quelli che raramente 



avvengono. 
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CONCLUSIONE 



La riparazione degli errori giudiziari conosciuti, o 
che possono scoprirsi, non è cosa sulla quale sia le- 
cito soprassedere. Il legislatore non ha cause a ri- 
tardarla, imperocché nessun interesse di ordine pub- 
blico, nessuna provvidenza governativa è più di questa 
doverosa ed urgente. Mentre si indugia, col pretesto 
di doversi prima coordinare le nuove disposizioni sulla * 
revisione col vigente Codice processuale, vi saranno 
chi sa quanti cittadini innocenti che gemono, si dispe- 
rano, e morranno vittima d^un'ingiusta sentenza. È 
l'umanità, esposta al più giravo oltraggio, alle soffe- 
renze più umilianti, che esige la massima sollecitu- 
dine nel rompere gli indugi che impediscono il trionfo 
della giustizia. Pensino tutti coloro, ai quali incombe 
l'obbligo di far sparire dal consorzio umano quelle 
miserie, che sono il prodotto esclusivo di istituzioni 
viziose, alla più grande, alla più immane delle cala- 
mità, personificata neirerrore legale. L'ingiustizia so- 
ciale tanto sarà maggiore quanto più si prolungherà 
la pena che non si aveva ragione d'infliggere. 

Io vorrei che i legislatori si portassero col pensiera 
in quell'asilo di dolore dove gli innocenti trovansi 
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rinchiusi. Sia pure la semplice carcere il reclusorio di 
codesti infelici, e la pena ad essi inflitta abbia la 
durata soltanto di pochi anni. Tuttavia è facile im- 
maginare lo stato di costoro, scrutarne i pensieri, gli 
affetti^ pesarne le ambasce dal giorni in cui furoao 
esposti all'ignominia dell'arresto fino a quello della 
loro condanna; e dopo la condanna l'incremento dei 
loro martini non più mitigati dalla speranza dell'as- 
soluzione. È impotente poi la parola a esprimere la 
costernazione, il cordoglio, il lutto delle famiglie cui 
fu tolto, sia pure per pochi anni, la compagnia e 
l'appoggio del padre, la presenza d'un figlio diletto, 
di un fratello condannato innocente. Quel che vi ha 
di più tremendo al sopraggiungere di tali infortunii, 
e quando la carità dei parenti non è ancor venuta in 
soccorso di famiglie così derelitte, è lo scompiglio, il 
disordine, tutto ciò che produce la mancanza inattesa, 
violenta, di persona cara e stimata, alla quale man- 
canza tien dietro talora l'inopia e la fame. 

Ma, oltre alla innocenza condannata correzional- 
mente, vi ha quella delle case e dei bagni penali. E 
non è qui il caso di parlare o di pensare ai dolori 
fisici del condannato. 11 dolore di chi espia una pena 
criminale ingiusta, è più morale che fisico. Certo la 
vita degli uomini tutti è intessuta di ricordi non lieti 
per malattie sofferte, per disinganni frequenti e per- 
sino per la fame; ma un innocente che trovasi in una. 
casa in un bagno penale, più che al passato pensa 
al presente, e più che sul presente medita angoscio- 
samente sull'avvenire. Fino a che nutriva in animo 
la speranza di poter sventare la calunnia, dissipare 
l'equivoco, egli si acconciava alle esigenze della giu- 
stizia umana debole e fallace, perchè o sapeva, p 
avrebbe finito per comprendere, che ad essa una volta 
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o l'altra convien pagare qualche tributo. La speranza 
in queste tristi congiunture non. può non mostrarsi 
ministra di benefici conforti a chi abbia retta la co- 
scienza, a chi sa di non aver debito a saldare colla 
società. La speranza vien sollecita sempre, soprattutto 
a sollievo di coloro che non hanno una lunga con- 
suetudine con la sventura. Ma quando si deve tran- 
gugiare l'amaro calice, non pure di una preventiva, 
ingiusta carcerazione, ma di un pubblico, solenne 
giudizio, e quel che è peggio di una irrevocabile 
condanna, a pena dura^ lunga, od anche perpetua ed 
infamante, a quel punto l'umana tolleranza si arresta, 
la ragione umana si ribella! Mi dicano gli uomini 
che hanno cuore sensibile e istinti di giustizia che 
cosa succederà dentro l'anima del condannato. 

lo vedo quell'uomo che, in . sulle prime, accasciato 
«otto il peso della sventura inattesa, nel delirio della 
disperazione, crederà di essere in preda ad una di 
quelle strane allucinazioni che talvolta precedono la 
follìa e si^'fissano spesso acutamente nel cervello come 
certi uccelli rapaci in mezzo alle rovine di antichi 
castelli. Quando poi, pel ritorno della ragione, abbia 
compreso tutto l'orrore della sua situazione, tutta 
l'immensità della voragine che la perfidia dei nemici, 
o la credulità leggera dei giudici gli ha scavato di- 
nanzi, quando avrà compreso che il pubblico giudizio, 
il quale doveva essere la pietra di paragone fra la in- 
nocenza e la calunnia, si è chiuso col trionfo della ini- 
quità ; allora, se il furore della pazzia non ne annichila 
la mente, se il cuore non gli si spezza, bisogna dire 
che la natura, clemente e provvida, abbia concesso 
agli uomini predestinati alla sventura^ virtù di resi- 
stenza superiore ai massimi dolori morali da cui 
l'umanità è travagliata sopra la terra. 
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Chi soppravvive a tali dolori protesterà contro la 
crudele ed iniqua sentenza, né lascieràdi raccomandarsi 
e di cercare di porre in opera ogni mezzo di salvezza. 
Ma, quando ogni tentativo onesto, legale gli riuscirai, 
infruttuoso, a quale rimedio egli ricorrerà? Col cuore 
lacerato dalla desolazione non aprirà l'animo se non 
a pensieri d'odio; desidererà di vivere soltanto per 
potere quando che sia, e come che sia, soddisfare la 
brama feroce della vendetta. Ed in mancanza di questa 
selvaggia speranza invocherà non di rado la morttv 
o se la procurerà violentemente. 

Quali accenti, quali sfoghi d'ira possa strappare al 
condannato innocente la consapevolezza della sua mi- 
serandà sorte appena è concepibile. Ce ne dàun'im^ 
magine Enrico di Kleist nella sua novella che s'in- 
titola da Michele Kohlhaas. Quando il Kohlhaas vede 
esauriti tutti i mezzi per ottenere il diritto suo, c^lie 
egli vedeva conculcato in modo ingiurioso, quando 
un atto dell'indegno consiglio di giustizia gli ha 
tolto ogni speranza, precluso ogni adito giuridico, 
mentre i tribunali, fino al supremo rappresentante 
della giustizia, sino al giudizio del signore della terra, 
si sono tutti dichiarati in sostegno dell'ingiustizia, il 
sentimento dell'iniinito dolore si impossessa di luì: 
« Quando debba vedermi così calpestato, meglio es- 
sere un cane anziché un uomo! (1) Chi mi nega la 
protezione delle leggi mi caccia di viva forza tra i 



(I) Simile a questa è quella massima del Kant, in cui rifulge il ciìjh 
cetto deWimperativo categorico «se la giustizia sparisce dal mondo nini 
vi è più rag-ione perchè gli uomini vivano sulla terra. » È il fiat iustiiì'u 
sed pereat mundus, che Hegel convertì in quell'altra: fiat iustitia ne 
pereat mundtis. 
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^Ivaggi del deserto; egli pone nella mia maiK) la 
clava colla quale mi proteggerò io stesso. » 

Non si credano una mera favola i propositi di quel 
Carlo Moor, che « in seno alla natura intera voleva 
far risuonare il corno della ribellione^ per condurre 
aria, terra, acqua, tutti gli elementi insieme uniti ad 
affrontare e combattere una razza d'iene » e che pel 
sentimento del diritto violato dichiara guerra all'uma- 
nità intera. 

Infatti sapere d'un tratto svaniti tutti gli onesti 
disegni che una saggia ed economa vita poteva far 
vagheggiare e realizzare, sapere rovinati i propri 
<5ommerci e distrutta improvvisamente la propria ci- 
vile esistenza; pensare che non si giungerà che tardi, 
mai, a svelare il mistero in cui era avvolto il 
dramma criminale di cui si rimase vittima; il timore 
che i calunniatori scendano nella tomba prima di ri- 
velare la verità; sentirsi persino stringere ai piedi 
la catena del galeotto a fine di tracciare con essa un 
ristrettissimo cerchio per lunghi anni o per l'intiera 
vita; poter essere schernito dal più vile dei nemici 
senza aver modo di chiedergliene conto; sapere che 
tutto questo obbrobrio fu decretato da uomini desti- 
nati a proteggere l'innocenza, a garantirla contro le 
insidie dei malviventi; da uomini die invocavano il 
santo nome della legge quando appunto la vilipen- 
devano e laceravano; tale cumulo di pensieri che 
pesa sul capo dell'innocente mi pare segni il non 
plus ultra delle miserie umane. 

« Nessun torto, ripeterò coli' Ihering, che 1' uomo 
deve sopportare, e che pesi grave quanto si voglia^ 
può essere paragonato, anche alla lontana - almeno 
per chi possiede uno schietto e spontaneo sentimento 
mo rale - con quello che riceve dall'autorità costituita 
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<ìa Dio, allorché essa stessa viola o nega il diritto. 
L'assassinio della giustizia è il vero peccato mortale 
del diritto. Il custode, il guardiano della legge sì con- 
verte in assassinio della stessa. È il mediceo vhe av- 
velena l'ammalato, il tutore che strangola il pupillo. 
Nell'antica Roma il giudice convinto di concussione 
era soggetto a pena capitale. Per la giustizia che ha 
conculcato il diritto, non vi ha accusatore più terri- 
bile della sinistra e torbida figura del condanuato per 
l'offesa toccatagli nel suo diritto: questa è la sua pro- 
pria ombra sanguinosa » (1). 

Né l'intensità di mali siffatti verrà temperata dalla 
durata della pena, dalla consuetudine del dolore. L'a- 
zione del dramma diviene più tragica quanto più 
r innocente procede innanzi nella via dolorosa della 
espiazione. Fino a un certo tempo egli non ebbe a 
combattere che con gli uomini; ma in appresso so- 
sterrà un'altra e più aspra lotta contro l'abbandono, 
contro la solitudine. Quanto più si dilunga dal dì in 
cui la condanna fu resa irrevocabile, egli couii)rende 
che scemeranno sempre più le probabilità della sua 
riabihtazione, ed aumenteranno le difficoltà per di- 
scemere la verità dall'errore, la giustizia dalla iniquità, 
e più lunghi e più tristi trascorreranno i suoi giorni. 
. E quaU sensi non sveglierà in lui la famiglia lon- 
tana e desolata? Come dee sentirsi angosciato ol ri- 
cordo della povera donna, tolta ai suoi affetti di ma- 
rito, condannata ad una precoce forzata vedovanza! 
L'amore, è stato detto^ è più forte di qualunque do- 
lore. Nei deliri della sua fantasia vedrà la diletta com- 
pagna della sua vita, inferma, folle od anco morta. E 



(1) Op. cit. 
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con questi pensieri, con questi fantasmi raro è che Ist 
sua ragione rimanga intatta nel tremendo naufragio^ 
E i figli? Égli che aveva consacrato tutta la sua 
esistenza ad istruirli ed educarli, che aveva riposto in 
loro tante liete e care speranze, che dalla loro felicità 
si riprometteva la propria, di quale orribile buio non 
troverà egli circondato il loro avvenire? Egli vede il 
suo disonore riverberarsi in essi, preclusa ad essi per 
sempre la via alla stima dei. loro simih. Che altro potrà 
loro trasmettere che non sia un retaggio d' infamia^ 
od anco un retaggio di vendetta? 

E per vero, l'errore giudiziario, negando all'uoma 
dabbene quella tutela che la giustizia sociale gli do- 
veva, sottrae al civile consorzio dei difensori delPor- 
dine per convertirli in altrettanti suoi nemici, se non 
pure in scellerati. Fra le cagioni, a mio credere, che 
hanno concorso ad alimentare nel mondo gli orrori 
della vendetta tra famiglie, ed acceso ire profonde 
fra popolazioni diverse, la condanna di innocenti ha 
una cospicua parte. L' ingiusta perdita della libertà^ 
dell'onore e persino della vita, inflitta ad un congiunta 
od amico, non può che eccitare a sanguinose rappre- 
saglie. L' errore giudiziario, mostrando l' impotenza 
della giustizia sociale a salvaguardare il cittadino one- 
sto, conferisce a perpetuare la vendetta sulla terra, 
sostituendo alla fallace giustizia pubblica quella sel- 
valgia e brutale del privato. 

Giunto a. questo punto mi accorgo di avere impal- 
lidita anziché ravvivata, come avrei pur desiderato,, 
la immagine dell'innocente condannato. 

E come avrei io potuto, in un lavoro che non ha 
nessuna pretensione letteraria, e che dee sfuggire tutto 
ciò che può parere romantico, descrivere con veri co- 
lori il duello spaventoso clie una ingiusta sentenza 
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impegna fra il condannato e la società che lo con- 
danna? 

Il dolore! Ecco la sintesi del martirio inflitto ai 
condannati innocenti. 

Quel che mi preme di dire però prima di abbando- 
nare questo triste argomento è che il fatto d'un in-" 
nocente condannato , particolarmente a pena crimi- 
nale e di lunga durata, è spettacolo così strano, così 
indefinibile e difficile a concepirsi, che torna più age- 
vole negare la possibilità dello stesso errore. 

I cittadini dovrebbero vestire a lutto alla scoperta 
di sì funesti fatti. Coloro che nell'innocente condan- 
nato vedono personificata l'umanità, offesa nei suoi 
inviolabili diritti, spogliata delle sue eccelse preroga- 
tive, devono cooperare a riparare e scongiurare siffatti 
errori. Se fosse possibile non tener conto del danno 
materiale e morale che si arreca al condannato inno- 
cente, dovrebbero preoccupare il legislatore le conse- 
guenze che da questo delitto legale derivano all'umano 
consorzio. La ingiusta condanna può aver distrutto 
con la libertà dell'innocente i suoi nobili disegni, in- 
terrotto e reso impossibile il compimento di opere 
lungamente meditate. A 25^ a 30 anni, quando d'or- 
dinario si registrano le condanne, in generale non ap- 
pariscono per anco le grandi facoltà dell'ingegno e del 
cuore. E però nessuno può dire che cosa si contenesse in 
quel cervello scomposto nella galera sotto l'azione dis- 
solvente d'un immeritato intenso dolore, quanto va- 
lesse quella testa, disordinata in una casa di pena sotto 
l' influenza d' un prolungato, ingiusto supplizio. Non 
è impossibile dunque che la galera e la reclusione 
abbiano tolto iniquamente al mondo civile un grande 
industriale, un valoroso soldato, un'ardito navigatore^ 
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-e forse un uomo di genio atto a procacciare onore 
in uno in altro modo alla patria (1). 

Si consideri che in nessun altra guisa lo Stato dà 
segno di impotenza come col non impedire o non 
riparare all'errore legale. È certo un gran pericolo 
quello di poter essere aggrediti da malfattori mentre 
pacificamente si attende ai propri negozi. Ma a scon- 
giurare siffatte minacce alla libertà dei cittadini la 



'(1) Con questi pensieri mi pare che irovino un riscontro felice le se- 
•guenti considerazioni che leggo nel citato discorso del Faldella. « Signori, 
egli dice, il preambolo di un editto di un Re di Francia per indulto diceva: 
« Lorsque l'ordre des saisons raméne l'epoque si désiderée des recolts, et 
termine Ics maux de l'année, nous ne pouvons mieux reconnaitre les hien- 
faits de la Providence, qu'en rendant à leur famiiles, et a leurs travaux 
des hommes plus égarés que coupables. » — Questa voce delia natura, 
che suona per i disgraziati, più sviati che colpevoli, come vibra più forte 
rpei rinchiusi innocenti I Pensare che, mentre in primavera si sfogano i 
•germi della nuova vita, mentre d'estate si maturano e si raccolgono le 
•messi, mentre i campi e le vie risuonano lietamente dell' umano lavoro 
•congiunto alla civile libertà, vi sono delle creature come noi, degli esseri 
innocenti, forse benemeriti, esclusi per errore dalla dignità dell'umano con- 
sorzio, incarcerati, fuori d'ogni sentore, d'ogni contatto di nobile vita; essi, 
'che. militarono nelle guerre dell'indipendenza nazionale, non possono più 
affacciarsi a discutere gli interessi del paese, non possono partecipare alle 
feste del nostro rinascimento artistico e patriottico. A questo pensiero 
voi, eloquente guardasigilli, dall'indole passionata per la libertà, non sen- 
tite uno scatto generoso, non sentite che vi peserà un rimorso fintantoché 
non vi sarete accinto alla pronta revisione penale? Alla denunzia di errori 
giudiziari, quando essa vien fatta, non pure dalla stampa, ma dagli stessi 
magistrati d'accusa, possiamo, dobbiamo rimanere tuttavìa inerti? — 
Ma nel caso affermativo, io dico che è inutile vantare il progres>0 e la 
libertà, poiché si tengono in prigione degli innocenti cittadini ! In questo 
caso le vostre riforme sono tutte accademie, se non sentite scuotere le 
fibre del cuor vostro alla denunzia, sia pure di un solo cittadino inno- 
centemente condannato! Oh, che cosa importa al popolo vero, al popolo 
che paga e soffre, che cosa gl'importa che facciate delle leggi e della po- 
litica coloniale, o allarghiate il suffragio amministrativo, dopo quello po- 
litico, mentre vi contenipla incapaci di rendere giustìzia come la rendevano 
i re nell'antico regime? » 
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società ha provveduto in diversi modi, e ognuno ò in 
condizione di premunirsi per ischivarle. All'incontra 
nessuno è preparato, o può essere, contro il perìcolo 
d'ingiuste condanne. Nulla quindi turba più Tao imo 
degli onesti, nulla incute maggiore sbigottimento di 
questa minaccia. La fiducia poi che gli uomini dovreb- 
bero sempre avere nella protezione dello Stato, nel- 
r autorità giudiziaria vacilla e vien meno quando si 
vede^ che non solo si può esser vittima di un errore 
legale, ma che, anche allora che è possibile svelarlo^ 
si neghi dalla legge la protezione all' innocente vit- 
tima di esso. 

Il legislatore non si fermerà certo a queste con- 
siderazioni a dir cosi estrinseche. Ben più elevato è 
il suo compito. Egli non ha bisogno di scrutare il 
cuore del condannato, di anatomizzarne i pensieri e Io 
spirito, di contarne gli affanni, che saranno da calco- 
lare ad una stregua diversa a seconda e deir indole 
della pena inflitta ingiustamente, del carattere, deirin- 
telligenza, dell'istruzione^ della religione di chi è co- 
stretto a subirla. Il legislatore dee provare afflizione 
e morale irritazione pel solo fatto che fu manomesso 
il diritto per opera delFerrore. Il sentimento egoistico 
che si mescola nel condannato innocente allo spetta- 
colo delia manomissione della sua libertà, non ha da 
ripercuotersi che lontanamente nel legislatore, nel cui 
animo è mestieri predomini quel sentimento che ha 
sua base inevitabile nella potenza dell'idea morale, che 
è la protesta della coscienza umana contro la nega- 
zione della giustizia dovuta all'innocente, e che è, come 
si esprime il citato Jhering, la più sublime testimo- 
nianza che il sentimento del diritto possa porgere di 
sé. Il legislatore sa che quando la forza limitata del- 
l'individuo, punito per errore^ urta e si frange contro 
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istituzioni che danno all' ingiustizia queir appoggio 
che negano al diritto, la tempesta si rivolge contro 
le istituzioni stesse. E allora, o per Toffesa patita deve 
l'individuo sottomettersi ad accettare la condizione 
del delinquente, ovvero — ed è al solo pensarlo più 
formidabile — dee rassegnarsi a tollerare la ferita 
morale, che la sofferta ingiustizia gli ha aperto nel 
onore, e, impotente a rimarginarla, perder la fede 
nel Diritto. 
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